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SPIEGAZIONE 

Del Rame del Frontefpizio , della Vignetta nel 
medefimo , della Medaglia a pag. 14.de! 

Rame Storico , e del Finale . 

I L Rame del Vrontefpizio rappre- 
fenta Clemente XIV. Vicino a Lui^ 
e da una parte del pie di ft allo è col- 
locato il fuo Triregno cinto di fpi- 
ne . In fondo dalla parte d ' avanti 
la Morte folleva un Sepolcro , e pa- 
re che annunzi alS. Padre , con tno - 
Arargli un orivolo a polvere , che 
la fua ora è venuta. Il Papa che 
fe n accorge > non fe ne mofira nien - ''v 

te forprefo . Il fuo afpetto e il fuo 
/guardo fanno vedere la fua fer- 
mezza e coraggio. Il campo è oc- 
cupato da un Cielo , in cui fi diffi- 
pano le nubi y e lo Spirito Santo in 
forma d' una Colomba fparge la fua 
luce [opra il Sommo Pontefice. 

La Vignetta rapprefenta il g io - 
A 2 vi * 
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< vine Ganganelli in mezzo di art 
bofco » ove anteponendo la lettura a 
tutti i divertimenti , legge la Rego- 
la , che deve abbracciare . 

La Medaglia è tratta da una 
ttt argento , che fi conferva nel Mu- 
feo del Rcv. P. Raimondo Adami 
Servita t Profetare nell U niverfità 
di Fifa , e rapprefenta il vero Ri- 
tratto di Clemente XIV. e nel ro- 
ve fido l Immagine del Salvatore fiot- 
to il pefio della fiua Croce » colla fina- 
le trionfò della Morte ■, a Hit fi vani en- 
te al diffidi governo di detto Pon- 
» fiotto il carico del 
de vittima . 

Il Rame Storico ha nel campo 
lo Stemma della Corona di Porto- 
gallo , dal qual Regno pari) il pri- 
mo colpo , che affrettò la fioppreffio- 
n e della Compagnia . Il detto Stem- 
ma è illuminato da' raggi Solari , 
che fi riflettono J opra un triplice 

M cu- 
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Monte figurato per la Concordia e 
Stabilità delle due Potenze , Eccle • 

' fiafiìca e Reale , da cui fi fraglia - 
;/o /? doppia mano i fulmini , che 
vengono a difiruggere la forte Mac- 
china della medcfima Compagnia 9 
che fi vede rapprefentata in alcu- 
ni Soggetti di e fi , co 7* i Simboli 
della fina forza . 

Il Finale rapprefenta una Don- 
na a fi fa sii delle nubi , o appoggia- 
ta fallo feudo delle Armi del Papa 
Gang a nelli . Ella moflra i fimboli 
delle Virtù , che caratterizzano par- 
ticolarmente Clemente X IV, La For- 
za , la Temperanza , la Prudenza 
e la Vigilanza fono indicate da una 
colonna , un morfio , uno fpeccbio e 
un gallo . Il ramo d Ulivo è il (im- 
bolo del fuo carattere y e la Palma 
inoftra il /ucce fio delle fue imprefie . 
Allato v è una Piramide eretta al- 
la gloria del Ganganelli. A bufi 

a a > 
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fo fi vedono le Armi di Francia-, di 
Spagna , di "Napoli e di Portogallo , 
che fono unite a quella del Papa ; 
il Fafcetto è il Simbolo della loro 
* concordia . Dalla parte fuperiore fi 
veggono ufcir di dietro alle nuvo- 
le i raggi 9 che illu ftr ano le virtù , , 
e forman la gloria di Sua San- 
tità. 



. ir ■ 
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L’ A U T O R E 

A CHI LEGGE. 


A D onta della più nera e più 
pofiente calunnia , che tutti , 
ha fatti li sforzi per lacerare la fa- 
ma dell' incomparabil Pontefice Cle- 
mente X/K, efee alla luce un fue 
Elogio i in cui la grandezza è pofla 
in veduta della fua virtù . Qua- 
lunque animo » che non fia occupa- . 
to da inoperabile prevenzione > non 
potrà certamente fe non ifcorgere in 
e fio , che altre voci non afcoltb chi . 
lo compofe ìfuor folamente » che quel- 
le della verità , e della giufiizia . 
Chi prende a commendare un' Eroe , 
che fu fempre implacabil nemico dell* , 
' A + 
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adulazione , e filo amò di e fiere vir- 
tuofo fenza efer lodato, noti potea 
cadere in un finii vizio fenza re- 
care alle fuc ceneri la maggior dell' 
ingiurie. Dove altro noti [punta , + 

che grandezza di animo , che va fi- * 

tà di talenti e che perfetto eroifmo ; 
dove altro non miranfi > che firepi- 
tofe azioni , che ammirabili impre- 
fe , e che avvenimenti di gloria ed 
immenfo decoro; e dove tutto c 
prodigio d' attività , e d' intrepi- 
dezza e di zelo , non potè a aver 
luogo la fi ellerata impojiura . 

L ’ intero univerfo , che per lo 
fpazio di cinque anni fu attonito 
fpettatorc della fua maravigliofa ir - 
reprenfibil condotta nel trattare i 
piu grandi fpinojijptui affari , e nell* 
interno i\on meno * che nell' eflrin - , 

feco regolamento del fuo gran Ma- 
gi fero , farà eterna giuftizia alla 
fincerità di un Elegie) che va tut* 
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tè flampato delle gloriofe fue gejla . 
L a di lui memoria enormemente in - 
fultata , e ricoperta d’ infamia in 
tanti fritti (agri leghi partoriti dall ’ 
odio e dal livore atrociffmo de' più 
empi gerì ] , e più maligni del Mon * 
> do , troppo era di gì ufo , 070- 

;/r venijfe dalla celebra zi 071 di 
fue lodi. Un Pontefice eletto dall * 
eterna Provvidenza alla più gran- 
de dell' opere , che con immenfo fplen - 
ófo/v , 0 /’ Apofolica Cattedra ne fo - 
fienne ed il T rono , <7 che tutto fa - 
grifcojji alla felicità della Chiefa e 
del Principato , *207/ 07^0 rg 7 i 0 in- 
contrare chi s' imp e gnaffe di vendi- 
care l' oltraggiato decoro ? Se fu- 
mo in un fecolo , in cui tanto può 
dir fi fenza timore di cenfara in di- 
fcredito della virtù e dei virtitojì » 
fa lecito ancora il pronunziar pa- 
rola a favor della gin (tizi a e a de' 
preffione dell'empietà , Il Mondo y 

' -w 
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che inalza coloro ai pubblici enco- 
mj , nei quali [aitante per mezzo a 
un orrido nembo di qualità ofeurif 
fime trafpirar fi ravvifano pochi 
languidi raggi di azioni lodevoli , 
non potrà egli a meno di riconofce* 
re un tal diritto nell' immortalo, an- 
ganelli , che fola tutto rifplende del T 
amplijfima luce di virtù grandi ed 
eroiche. Si fa , che l amore dell' u- 
munita cosi odiofo è addivenuto in 
quefti tempi infelici , che il vivere 
al privato ed al pubblico bene è un 
difpiacere agli uomini , ed un con- 
ciliar fen e l' av ver fione e l' implaca- 
bile j, 'degno . Tutto ciò nella perfe- 
tta verificato ravvifafi dell ' ammi- 
ranti Clemente . Sembra , che il Cie- 
lo così avejfe ordinato , che la fitta - 
reputazione tutta crefcer doveffe tra 
le più orride maledizioni e t ingiu- 
rie degli emp j Vero imitatore del 
fino divino Maefiro : .anche in que- 

fi * 


fio era dttopo , che tutto a lui fi 
conformale perfettijfimamente . Ifuoi 
nemici col tutto attentare per of- 
fufcarne il pregio , non altro inve * 
rofanri ejji , che impegnar maggior- 
mente la fovrana giuflizia a reti - 
der fimpre pia celebre e glorio fi il 
fuo nome. 

Mojfo perciò il mio animo alle 
pre [fanti perfuafivc di chi Infinga •*, 
vami di poter conferire al divi f Imo 
gran fine , rie tifar non potei di ap - 
preftare il mio ajfenjo , acciò dalle 
tenebre ne ufcijfe quefi' opera , che 
per piacevole ir.tertenimento del tra- 
vagliato mio fpirito fritta avea fil- 
tanto nella mia filitudine tra le ore 
dell ' ozio . Vanne o infelice firitto , 
dijfi io allora > e portando in fron- 
te il carattere della verità fii al- 
me» fortunato nulla meno di quel- 
li , che carchi dell' iniquità e del f 
abominazione dei loro datori , im- 
v.v J roff ~ 
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prontati ne comparificono al Mondo 
degli efegrandi /eguali di empietà 
e calunnia . Non dicano piu /' e fie- 
re Nazioni a noflro eterno di /'do- 
ro > che l Italia non èilpaefe della 
virtù ; fii tu teflimonio , che anche 
in Italia la virtù è onorata , e fono 
Jlimati gli eroi. Sappia il Vaticano , 
che la fama di un fuo Pontefice 
( dalla grandezza del quale cosi im * 
menfo ne riceve il lufiro ) non fa- 
rà mai consunta dall ingiurie del 
tempo . Ripetei così , e alla rigoro - 
fa cenfura di un pubblico illumina- 
to n avventurai /’ Elogio di Cle- 
mente XIV. 

V oi però , o benigno lettore se 
chiaramente dipinta ne /sorgete in 
effo la vera immagine della virtù , 
fappiate ejfier qtiefia la vera idea 
del Pontefice , di cui voglio parlar- 
vi . Siate pur perfuafio > che nè l * 
eloquenza 9 nè il genio hanno potu- 
to 

i 

\ * 
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to far s ) che da me ne vemfse al- 
terata in un punto . Chi attenta- 
mente , e fen za fpirito di partito 
ne conjidera la natura dell' una e 
1 operare dell altro , pofto egli in 
quefia felice necefsità fi avvifa di 
non poter fi fpecchiare in quella fen- 
za che il vero ritratto non nè am- 
miri di q uè fio , e di non poterfi fpec- 
chiare in qnefto fenza , che /’ im- 
magine facrofanta non nè contem- 
pli di quella . Leggetelo adunque , 
e nell' aito di far omaggio alla vir- 
tù , il Grand' Eroe adorate , che n è 
la copia fedele . 


« 
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ELOGIO 

Di papa 

CLEMENTE XIV. 


E * Q^efto il dettino degli Uo- 
mini ttraordinarj : vivere im- 
mortali nelle memorie di tut- 
ti i tempi. La lor faina, che vo- 
la di generazione in generazione , 
e fa che tutti di lodi nè rifuonino 
i fecoli , ella è, che i lor nomi 
profondamente incide a caratteri 
eterni fullo fpirito umano . Il Mon- 
do, che per f anime vili non è più, 
che un teatro , dove tutto fparifee 
al terminar di una feena , per due- 
tti 
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fti non è meno d’ un gran campo 
feminato di palme, e glorio!! tro- 
fei , che fedelmente ne trafmetto- 
no all’età più remote la preziolif- 
fima rimembranza . E la morte , 
che per gli Uomini volgari è udl. 
abiflo infelice , dove la lor ricor- 
danza tutta và a fmarrirlì colla fra- 

L ' > t 

le lor creta ; per quelli al contri* 
rio c come un nuovo afeendente 
d’ inalterabile gloria , che l’ umani- 
tà e la natura allora fanno!! impe- 
gno di tributargliela maggiormen-* 
t.e , quando il Fato , che tutto de- 
cide Tempre ad un colpo , gli à 
reii incapaci di più regnarne a 
gran palli i lumino!! fentieri . Ma 
quella gloria non pertanto de' più 
grandi Uomini e più itraordinarj 
d’uopo è, che foggetta li ritrovi 
talvolta a delle crii! funelle e fvan- 
taggiolìlììme : e che o del tutto o- 
feurata nè rimanga in terra , o al- 
me- 


1(5 

meno con tutto il di lei fplendo- 
re ai porteti non fi dirtenda , cd è 
quanto T umana efecrabile invidia 
di lacerare ardifce con fagrilego 
dente le commendabili imprele > 
non che tutto afpergcre di fuo 
mortale veleno le virtù loro più 
eroiche, e più dirti me . Noi ben- 

10 Tappiamo correr talora un feco- . 
lo , in cui più , che in ogn* altro 
di sì precifa malizia rapprefentat» 

ci viene la terribile idea; fccolo, 
in cui la giuftizia , la religione ed 

11 zelo an perduto in maniera tut- 
to il loro potere, che T empietà 
foftenuta dalla cabala , ed avvalo- 
rata dalle nuove dottrine impune- 
mente ne (tende la temeraria ma- 
no ai più orridi attentati ; e feco- 
lo, in cui la fcellerata calunnia-. 
Tenza timor di cenfura fpande il 
nero fuo velo a ricuoprire d* infa- 
mia la reputazione e il decoro di 

que* 
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que* magnanimi Eroi, che i veri 
benefattori dell’ utnan genere chia- 
mar fi polTono a ragione. Chiun- 
que alcun tempo è villino con noi , 
uno tra quegli à dovuto ammirar- 
ne , che guidato dal Sommo Rego- 
latore dei mortali fino al grado più 
eccelfo dell’ Ecclefiaftica Gerarchia 
à faputo nel breve giro di un lu*- 
tòro colla grandezza delle fue vir- 
tù c de’ fuoi rari talenti farli 1* ar- 
bitro inficme, e la maraviglia dell* 
Univerfo. Sento, che a tai detti il 
gran Pontefice a noi ne ricorda la 
fama, il gran Clemente dir voglio 
quarto decimo di quello nome . Ed 
oh Nome ! oh Clemente ! oh 
barbara Morte , che cel rapì ! So , 
che le è malagevole imprefa il par- 
lare della virtù in un tempo, che 

addivenuta è lo fcherno dei comu- 

* 

ne libertinaggio; molto più mala- 
gevole fia il commendarla in un\ 

B Uo- • 
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Uomo , cui la virtù medefima à 
conciliata 1' averlione i e l’ impla- 
cabile fdegno di un partito il più 
ertelo ed il più portente. Ma non 
ò già io così deboi lo fpirito , che 
un tale riflello trattenere mi polla 
dal parlare di un’ Uomo, che sì al- 
tamente colle maravigliofe fue do- 
ti à ìlluftraro il Trono, ed ono- 
rato il Mondo Gli Uomini oncrti 
e della virtù (limatori , fo , che non 
potranno a meno di fapermene gra- 
do , e di applaudire al mio pende- 
rò . E le il livore degli emuli ardi- 
rà follevariì a fcreditarne 1’ imprc- 
fa , farà quello per Clemente un’ 
argomento di maggior, lode . Noi 
pertanto nel legnar la traccia a quel 
giullo Elogio , che avvifato mi fo- 
no di voler confecrare alle fue vir- 
tù, quello farà il punto di villa, 
in cui lempre immobili tener dovre- 
mo li fguardi . E farà 1’ alto zelo dei 

cui 
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cui Tempre andò colma la di luì 
grand' anima ; zelo per la felicità 
della Chiefa . Vedremo in quello il 
Pontefice: vedremo in quello il 
Principe . Non avrò io qui il ti- 
more di poter convertire un’ Elo»j 
gio, che dee edere un femplice, 
e moderato trafporto della nofira 
tenerezza per chi tanto operò a prò 
noltro, in un vile commercio di 
adulazione ; avvegnaché per quanto 
1’ arte potefie in me efier feconda , 
direi Tempre meno di quello, che 
alla virtù di Clemente, e per grati- 
tudine fi dee, e per giullizia. 


L 

I L Dio d’Isdraelle,. che per con- 
fondere la fuperbia , e l’ am- 
bizione dei fecolo era folito un tem- 

B 2 po 
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po di chiamar dall’ aratro i Profe- 
ti , dalle forche i Legislatori e dall’ 
armento i Patriarchi, i gran Capi- 
tani ed i gran Re , noi pur lo ve- 
demmo con maraviglia a dì nefiri 
richiamar da uno fiato di volonta- 
ria abiezione, di umiltà e di abbaf- 
famento ad efier Capo Supremo del- 
la Chiefa di Grillo l’ Immortai Gan- 

GANELLI . 

Chi mai dettogli avrebbe tan- 
ti anni addictto, quando nacque- 
tra noi in umil terra c non fua ; 
quando educato nella fua fanciul- 
lezza da Genitori onefii , sì e illu- 
llri , ma non mai follevati dall’ in- 
grata fortuna a figurar nel gran- 
Mondo; quando ifiruito nella fua 
adolefcenza in povera fcuola ed a- 
bietra ; ed allorché giovanetto la- 
grificatofi a Dio nel penitente Ifii- 
tuto del Patriarca di Afilli , rico- 
perto di ruvida tonaca e vile , cin- 
to 


to di fané i lombi 5 c fconofciuto, 
e negletto i di fuoi ne tracainfra 
I’ ombre romice di alcun Sagro ri- 
tiro. Chi mai detto gli averebbe, 
che a’ fuoi piedi un giorno umilia- 
te farcbbonli le Nazioni, ed i Po- 
poli , c che fu ’1 Vaticano, ador- 
nata la fronte deli’ Augutto Trire- 
gno , feduto avrebbe un tempo trai 
l’ampio ttuolo dei Padri per dar leggi 
all’ univerfo ? Dio immortale! quan- 
to liete incomprenlibilc nei Vottri 
giudizj! quanto fono invettigabili le 
voftre vie ! 

La condizione fvantaggiofa * 
alla quale Ganganelli efpofto z 
varie vicende , dovè menar gratin. 
parte del privato fuo vivere , nè meri 
per fogno un penderò facea , si che 
giammai egli poggiar’ ne potelfe al 
fuo futuro efaltamento. Pure quali 
letto avelie negli eterni Decreri il 
di lui dettino , poco men , che col 

B 3 ria- 

- * 



22 

nafcere incominciato avea a fecon- 
dare gli impulli di quel Genio fu- 
premo , che dopo aver prefeelta al- 
cun’ anima rtraordinaria a grandi 
cofe in terra per un nobil fentiero 
e beato la riconduce mai Tempre , 
e tutto afperfo di eroiche fegnala- 
te imprefe . Tali furon le vie, 
non quelle del fangue, o del par* 
tito , o dell’ oro , Tempre ftorte , e 
furtive , Je quali un dì all’ altezza 
ne guidarono Ganganelli di Sommo 
Pallore di tutti i popoli. 

Una mente illuminata oltre I* 
ufato ) e chiarii!! ma : uno fpirito vi- 
vace, intraprendente e fubliroe ed 
un genio infaziabile nell’ acquifto 
delle feienze così divine , che uma- 
ne , con il più forte enr ufiafmo , e 
violento, e ardentiflìmo di folle- 
varfi al difopra della Tua piccola 
sfera , troppo chiaro addimoltrava- 

**© 9 che la Divina Provvidenza prc* 

* • — <■»- -• 


1 
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fo avea a condurlo per una via lira* 
ordinaria ad edere un dì il magna* 
nimo Efecutore invitriilimo de fuoi 
più grandi difegni. Il perpetuo ad- 
dio alla Patria ed al fangue ; il di- 
fprezzo di fe fletto e degli umani 
ailetcamenti , e la fua naturale coni* 
palfioni fenlìbilifiìma alle miferie al- 
trui per la quale fovente a ripetter li 
lidia come un tempo il gran Ce fa- 
re , che non per altro compiaceali 
del di lui efajramemta , che peref* 
fere in ittatq di aiutare i fuoi prof* 
lìmi, e tutte T altre in fine eccei- 
Jentifiime prerogative, e cognizio- 
ni e talenti, con i quali, enei fe- 
colo , e nella Religione , e nel gra- 
do di Cardinale fi fè Tempre am- 
mirare dai più gran Genj di Euro- 
pa , eran quelle le forti indubita- 
te riprove , che folo il Nume Supre- 
mo guidato avrebbe Ganganelli si 
piantare la gran metà di un& 
v B 4 rier* 
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fiera sì gclofa. Le dignità più e- 
minenri del Sacerdozio e del Prin- 
cipato , che olrre a tutta l'efpet- 
tazione degli Uomini , giunfe egli 
un tempo ad occupare in Roma 
per Comma gloria dell’ uno, e lì- 
curczza dell’ altro, dimoflrar rie^ 
doveano a tutto quanto il creato , 
che già vivea in Cielo quel Prov- 
vifore eterno, che la virtù, ed il 
merito fa coronare in terra . 

Ma il tempo , che il Sommo 
Pontificato ne preparava a Clemen- 
te, perche tempo di diferepanze, 
di divifioni, e contraili; e perchè 
tempo di turbolenze , di avvertiti 
c tempelle , un tempo era a dir 
vero, de’ più trilli e infelici per la 
Spofa innocente del Nazzareno. I 
più grandi dei Regi , che Tempre 
feronfi gloria di poter in ogni in- 
contro impiegar la lor forza per 
confervarne il decoro, e dilatarne 

il 
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il culto, vide tutto il Mondo fi- 
no a qual fogno coni mòlli fi addi- 
modrarono e oiTefi col di lei gran 
Capo. 1/ invincibile relidcnza da 
efiì Tempre incontrata alle loro So- 
vrane risoluzioni e progetti , era 
quella , che alto coftringeali allo- 
ra di ufar tutta la potenza, la Se- 
verità e il rigore ? ed era quella , 
che tutto ne facea il pericolo della 
Chiefa ideila. Francia e Spagna, e 
Portogallo, e Napoli, e Parma per 
impegnare Clemente XI II. a com- 
pire una volta la terribile impre- 
fa di propendere a terra quella 
pianta Sublime, che lollevando al 
diSopra di qualunque altezza il Su- 
perbo Suo tronco giunta era a far 
ombra a una gran parte di Mon- 
do, quanti mezzi e vie non ne 
tentarono invano ? Podi da gran 
tempo gli Ecclefiadici Nunzj in u- 
iw totale inazione, e talun’ anche 

Se ac- 



(cacciato dai confini di un Regno* 
Chi ufi alle Corri i Tribunali più 
rifpetrabili della Curia Romana , 
ed arrenata ogni caufa , interrotta 
l’ inrrinfeca corrifpondenza » illan- 
guidita la priflina armonia , celiata 
r amidà , e la reale confidenza , e 
fcompoda ogni liflema, e difordi- 
nara ogni legge, ed invali puran- 
che i Ponrifìcj Stati: quelle erano 
le vie di fatto , alle quali colla Chie- 
fa venuti erano infine i divifati Mo- 
narchi , non per altro invero , che 
per indurre in tal modo chi a lei 
prefiedea ad emanar quel decreto , 
da cui tutta per Tempre della Chie- 
(a ideila e dell’ intero Univerfo , 
parea r che la pace refultar ne do- 
vette , e la maggior ficurezza « Ma 
cafo veramente draniflimo che in 
diverfo afperto ravvifando le cofe 
il Minidero di Roma , nè nulla ma? 
badando per ridurlo una volta a4 

aden- 
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aderire alle loro reiterate doman- 
de, Tempre più combattuta in alto 
mar tempedofocoftretta era a vederli 
la Navicella di Pietro. 

L’ empie Porte d’ Averno , per 
la rovina di ella , fembrava allora , 
che tutte impegnate li fodero a vie- 
più riaccrcfcere tra il Sacerdozio e 
l’Impero le amarezze e i difgufti; 
e l’ampli dì ma Bolla diftaccara da 
Roma , che ricolmava la Società d* 
inefplicabili encomj , ed eterna fc- 
gnavane la di lei conferma , quan- 
do appunto i Principi maggiormen- 
te idavano di volerla abolirà , ne 
diè l’ultimo colpo. Potentidìmo 
Iddio ! chi altri mai che voi potè 
allora fcampare la Cattolica Chiefa 
dal maggiore dei Scifmi ? potè di- 
fendere Roma dalle maggiori difav- 
venture? Tale del Sacerdozio era 
ella invero la pofizionc troppo dura , 
& troppo anche pericolofa , quando, 

man- 
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manconnc ad e<To d’ improvvifo 
quel Capo , che con mano tremari- 
te ne (oifenea le redini : e tali eran 
le tragiche rimembranze ferali trop- 
po atte a riempiere del più alto fpa- 
vento ii Succeder di Rezzonico , 
ed a lungamente protracrnc reie- 
zione. Ed oh elezione! oh mo- 
mento ! che della forte dovea deci- 
dere della Cniefa di Crido . 

Con uno fguardo d’ immenfa 
{ingoiar provvidenza rivolto un dì 
dalle sfere veduto avea ben’ egli il 
grande Iddio , che per ricondurdall* 
alto di un mar torbido c nero ad 
un porro di pace, di tranquillità e 
di calma , la combattuta ed erran- 
te Apostolica Nave un Uom’ più 
fermo al governo di lei ei volca nel 
Mondo, che alto follevando impe- 
riofa la fronte, e di doni ricolma 
difendendo all* intorno 1* Auguftif- 
ftma mano, la grand’ ira de* flutti 

con- 
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congiurati a Tuo dann^> ne fedada 
ad un tratto; un Uomo, che inal- 
zando il fuo fpiriro lino al fommo 
de’ Cicli a ricolmarli di un lume 
fuperiorc e Divino, al bado poi ne 
fcendede ad ifpargcrlo in feno di 
quelle anime generofe , che la pace 
più {labile formar doveano in terra 
della Cartolica Chiefa , un’ Uomo , 
che del Sacerdozio , c deli’ Impero 
mifurando con alta equità, e giu- 
ftizia i preciiì confini , così dell’ un , 
che dell’ altro femore intatti , ed il- 
lcli confervar ne fa p e de i facrolan- 
ti Diritti; ua’ Uom , che vedito di 
fovrumana intrepidezza ed inope- 
rabile ardire quel gran colpo alla 
fine atto rode a fcagliarnc, che at- 
territa in addietro avea Tempre ogni 
dedra , ‘e fpaventato ogni cuore r 
un’ Uomo , che adorno dei più gran- 
di talenti, e ripieno di virtù, ci 

avvedutezza e di feienza , non {ola 
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i mezzi più validi riconofccffe , e 
le vie all* cfecuzione conducenti del- 
la difficile imprefa, ma tutti anco- 
ra gl’ intoppi , e le contrarietà , e 
gli offacoli ne prevedclìe ben chia- 
ro , per poter fupcrarli colla mag- 
giore facilità; ed un’ Uomo infi- 
ne » che vuoto affatto di ogni amor 
di fe ffeffo, e ricolmo foltanto di 
uno fpirito ffraordinario capace fof- 
fe di efporfi , per far rinafcere alla 
Chie/a il bell* affro di Pace> a rutti 
quanti i pericoli cui foggetta neL 
Mondo fcontrar ella fi puole Udo- 
folata umanità. Ma quello Uomo di 
tanta virtù , di tanto zelo e fer- 
mezza, e così prediffinto, e por- 
tentofo e grande dovea effer Cle- 
mente. II Cielo Pavea prefcelto , 
Egli colle fue virtù renduto erafi 
degno di quella gloria . 

Fu P Anno fefsantefimo nono 
fopra fecoli diciafsette, che rapito 

ai 
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ai viventi Clemente XIII. » in Con- 
clave adunodi tutto il Sacro Col- 
legio per dare alla Chiefa il Tuo 
nuovo Pallore . Se alcuno incontra- . 
vali in fra lo duolo dei PP , che 
a fondo fcorgefse la fituazione do- 
lorofa > in cui tutti allora podi erari 
gli affari della Chiefa di Grido, lo 
era egli al certo il Cardinal Gan» 
ganelli. Il fuo fpirito penetrante e 
tutto pieno di lumi: la fua mente, 
perfpicace , e non mai occupata 
dalla più minima prevenzione : e la 
fua fantafia vivacilfima, e forte a 
toccare il portavano certi punti di 
rida , che non cosi facilmente li di- 
pelavano altrui. Alieno però da 
qualunque impegno , e da’ raggiri , e 
partiti folo egli vedealì chiufo Tempre 
folingo in angudilfima Cella per fup- 
plicar nel lilcnzio il gran Padre de* 
lumi di voler dare alla Chiefa così de- 
gno un Pontefice , che non tanto nel 

gra- 


32 . 

grado » come nelle virtudl appellar il 

patene il fuccell'orcdi Pierro. Lun- 
gi per femore dall’ ambire sì gran 
carica , tebben degno ne fofse , cur- 
ro anzi occupava!) in far voci al 
Ciclo per reitarfenc feonofeiuto nel 
.luo niente. Ala il Ciclo medeli- 
mo , che di già altrimenti difpoldo 
avea di elio, fopra di lui ripiegof- 
fì , e feccgli udire la fua Voce. Fu 
allora invero, che alla fua grand 1 
anima tutte tutte in un punto li 
fvilupparon l' idee , che tante vol- 
te in addietro le prefentarono in 
confufo il fuo futuro cfaltamento ; 
e fu allor, che comprefe, che co- 
fa dir gli volea quel fegrcro pre- 
fentimento di averlo Iddio delibia- 
te a cofe grandi in terra, da lui 
fpefso fentitoiì per didentro al cuo- 
re , quando lungi dal Mondo la bel- 
la quiere godea del privato fuo vi- 
vere. Ed oh! chi udito 1’ avelse 

in 
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in quel gran momento ragionar col 
Signore ! non ii oftina già egli ai 
fuoi alti voleri, e con Giona non 
fugge dalla Divina fua faccia ; gH 
dice bensì con Mosè in fui Mon- 
te : e chi fon’ io , o Signore , che 
di me difponete per sì grande im- 
prefa ! Qnis fura ego ut vadam ? 
Ma inveitilo intanto di ammirabil 
coraggio, con Ifaia ripetegli nella 
punta atterrito : Ecco sì , o gran 
Dio , il volito inutile fervo : difpo- 
nete di efso ; Ecce ego mino me . 
Veggio ben , che 1’ impegno di go- 
vernare la Chiefa in un tempo si; 
rio, e di tanta d ih. or dia di gran 
lunga forpafsa le mie deboli forze; 
so , che la flato , in cui ella è ridotta 
in quelli giorni infelici troppo è 
acro ad abbattere , e fopraffarne o- 
gni cuore, e comprendo, che l’o- 
pera alla quale mi efpcngo non è 
già adattata all* eftrema fralezza , cui* 
G el- 
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ella è fòggetta la natura umana pu- 
re , o gran Dio, non olo iodi op- 
pormi ai Volici voleri e fc il la- 
grifìzio vi aggrada di mia mifera vi- 
ta , egli è quello, che bramo di 
compir per la pace , e la felicità delia 
Chicfa . Vellicò di fuo Capo il Co- 
vrano carattere, ni3 non mai per 
genio, nè per delio di gloria; fo 
lo bensì per fottrarla dalle fue ro- 
vine. Difse così l’Eroe, e piegata 
la fronte al gran Decreto compia- 
cquelf di efsere eletto in Supremo 
Pallore di tutti i popoli . L’ Onni- 
potente Spirito animatore, che fpan- 
de Raggi di grazie ad illuminare 
le menri , e i cuori tutti ne volge 
con fovrana fortezza, così ordina- 
re ei volle, che nei più grandi pe- 
rigli della Chiefa di Crilìo,aI più 
grand’ Uomo ne fofse affidata la 
forte. L’Irida avventurata annun- 
ziatricc fedele di fere n irà c di pa- 


ce , fi vide allora rinafcere tra il 
Sacerdozio, e l’impero. Perchè, in 
mezzo al gran vortice di quel tur- 
bine orrendo , che da gran tempo, 
infieriva fopra la Cala d’ Ifraello, 
folgorar fi vedefse quello arco bea- 
to , d'uopo era, ch’ei fatto Capo 
e Cuftode dell’ Apoflolico Gregge» 
la forte mano ftendefse a fofpen- 
der le fulmini il Cardinal Ganga- 
nelli . Difpofe così il gran Nume » 
e il decimo nono di Maggio del 
fu il dì felicifiìmo della crea- 
zion di Clemente. 

Allo ftrepito altilfimo di sì for- 
tunata elezione portentofa , per cui 
gli fe plaufo tutto quanto il Crea- 
to, era invero fpetracolo della mag- 
gior maraviglia il ravyifar le genti 
di ogni età, di ogni grado, di ogni 
condizione di ogni fello agitate in- 
ternamente e come frolle all’ im- 
j>rovvifo da un gran moto di ver- 
, C 2 tigi- 
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tigine, che inufitata, c ftrana ; le 
rifvegliava in cuore 1* allegrezza > e 
il tripudio . 11 nome di F. Lorenzo 
Ganganelli cambiato in quello di 
Clemente XIV. con dolci voci di 
giubbilo rifuonare li udiva per ogni 
parte del globo. Parea che l’uma- 
nità al primo udirlo ripererc come 
fcuotere li fentifle dall’ abilfo infe- 
lice di fue fventure . Ala la Chiefa 
era quella, che in mezzo ai comu- 
ni fede voltili mi applaulì avea mag- 
giore il motivo di raddolcir l’ama- 
rezza. Dal genio di lui intrapren- 
dente e fublime ; dalla grandezza di 
fua coftanzà , e di fuo coraggio ; e 
dal fuo fpirito infine, che in mez- 
zo agli oftacoli , anziché sbigottito 
fempre più animofo il rendea ed 
intrepido , che cofa mai di grande 
non potea prometterli nelle fue ter- 
ribili circoftanze. Fu nel beato i- 
ftante , che alla cura di leidcdicof- 

fi 
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ii per Compre» in cui alto, la Chie* 
fa qual afflitta , e piangente dolen- 
tifiìma Spofa, a lui fiendea le brao * 
eia, e pace gli gridava pace, o Clc-* 
mente , da te voglio mia pace La 
vide in sì tenero compafiìonevole 
atteggiamento , a così (frano fpet» 
tacolo fi dilatò il fuo Ipiriro , 9 
quafi,fecefi immenfo. 

Noi infatti il veggiamo 1* in 1 * 
comparabile Eroe appena afeefo al 
Trono , c giuraro full’ Ara al grani 
Nume Eterno di lagrificar per fenv 
pre , ed interamente fe (ledo alla 
felicità della Chiefa , di confervar* 
ne illibate le ragioni e i diritti , di 
vegliarne al decoro , e di cercarne 
il bene , (farli tutto concentrato in 
fc (ledo , chiufo nei fuoi penfieri 9 
unito fol col fuo Dio ; penfar feria» 
mente nel più profondo filenzio all* 
orrendo Sconcerto , in cui eranp 
tutti podi del Sacerdozio^gli affari; 

C 3 co* 
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così interni, eh’ efterni; e riflettere 
ai mezzi , e indagare le vie , e fla- 
bilire il modo, con cui poter riu- 
feire nel fublime difegno di refti- 
tuire al Sacerdozio ifteflo, mercè la 
nuova alleanza coi Potentati del fé* 
colo quella pace perfetta , la perdi- 
ta di cui fparfa avea da più anni 
fòpra tutti i fedeli la defolazione , 
cd il pianto. Ma conte poterlo sì 
facilmente fperare , fe di già le rrop 
po Arane pallate vicende tutte allor’ 
prefagivano ne’ Potentati medelimi 
infleflìbilità e durezza ? 

Un’ infelice Nocchiero pollo 
all’ alto d’ ini menfo Oceano, rotte 
le farte dimezzate le antenne , e • 
minacciato dall’ onde , e fovcrchia- 
to dai flutti i fenz* avere in Cielo » 
una della amica, che un fol Raggio 
ne mandi a diflipar fue tenebre , ed 
a fegnargli il cammino non è già in 
sì dure circofUnze ed amare > come 
i „ * •» * * * •- egli 
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egli è in Roma ne’ primi giorni del 
Tuo Pontificato quello Capo viabi- 
le della Chiefa. Poiché ovunque ne 
rivolga gli fguardi , fia al didentro, 
o al difuori del di lui vallifiìino Spi-' 
rituale Impero , non altro più per 
fermo di ravvi fare gli accade, fe 
non fe agitamento nei più grandi 
Monarchi , che olrremodo efacerba- 
ti in non vedere appagate dopo 
tante dimoftranze., e tanti voti , e 
progetti le lor Sovrane afpettative 
era in fine così fianca già divenu- 
ta tutta la lor foflerenza , che flava 
ornai in procinto di fcuoterfi affat- 
to , e prorompere in un fornaio ir- 
reparabile incendio ; e fe non fe rut- 
to nero aggirarli intorno al Cielo 
di Roma un gran turbine , e fpaven-» 
tofo, e terribile. 

La Francia altamente fdegna- 
ta per 1’ amare vicende di un gio- 
vine Principe a lei più caro» e di-» 

- . C let- 
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letto pel graziofo ornamento delle 
Virtù Criftianò, che pei legami del 
Sangue. La Spagna per Sovrani mo- 
tivi noti già all’ Univerfo fortemen- 
te irritata , e fulminante a fegno di 
far temere imminente alla Corte 
Romana alcun fiero accidente , Il 
Portogallo, che in reggendo con 
immenfa amarezza favoriti oltremo- 
do dentro al feno di Roma i fup- 
pofti nemici della fua Corona , fla- 
va già per compirne il fatale difc- 
gno di un perpetuo feparamento» 
Napoli * che impegnata dalle leggi 
del fangue minacciava di ftendere 
anche più all’ indentro degli occu- 
pati diflretti il furor di fue Armi. 
La Pollonia che fteo avea già il 
gran piano di voler fminuire den- 
tro a Tuoi Dominj, e i privilegi ai 
Nunzj , e 1* autorità ai Pontefici. 
EjRoma ftcfla infine, che di gridar 

non^ celiava , e amaramente dolerli 
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al ravvifar Tuoi poderi fatti preda 
degli efteri . . . Dio immortale ! e 
come mai tutto quello ridurne allor 
non dovea .alle ultime anguftie la 
Cattolica Chiefa ! Nè rileva infatti 
1’ amorofo Clemente troppo invero 
funefta e pericolofa la crie , ed a 
calde lagrime , ed incenfanti nè de- N 
plora in filenzio P infeliciffima for- 
te . Quindi alPafpettodi tante, est 
atroci fventure rifvegliatofi in feno 
il fuo nobil coraggio, ed unendo 
ai gemiti , alle preghiere ed ai voti 
1* attività ftraordinaria del di lui gran 
zelo, punto egli non tarda di av- 
venturarli .alfimprefa, che è di ar- 
recare prettamente a tutto il fofpi- 
rato provvedimento . 

Solo pertanto nè da altri aflì- 
/tito, che dalla fua virtù, e dai So- 
vrani Tuoi lumi con lettere ricolme 
di profondo Papere, e di fublime 
Eloquenza v ed efficace,* foave il 

.gran 
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gra/i negozio tantotto a irarrar co- 
mincia. Le diflìcoirà , ei contrari, 
che da principio incontra in sì ar- 
duo impegno fono alti in manie- 
ra , e fcabroii , c terribili , che ba- 
ttati farebbero ad abbattere osmi a- 
nimo il più intrepido e ardito, e ad 
arreftar fulle motte qualunque fiali 
Eroe. Ma Ei, che in Dio tutta a- 
vea ripotta la di lui fiducia fenza 
perdere punto della fua fermezza , 
e del fuo coraggio colle più insi- 
nuanti delicate maniere, e colle più 
convincenti Studiate ragioni a tut- 
to cerca far fronte , e tutto fupe- 
ra, e vince. Tutto Io fpirito dei 
Francelt , tutta la fottigliezza degli 
Spagnoli e tutta la profondità de" 
Portughefi , con tutta « anch’ ett'a la 
fervenza de Napoletani parea , che. 
infieme colicgate fi follerò per ab- 
battere la coftanza, e inviluppare 
la mente deli’ anguttiato Pontefice* 
. . • s . Tut- 
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Tutto però fu invano: poiché Gan- 
ganelli lemprc eguale a fe fteflo , 
con un’ avvedutezza maravigliofa , 
ed un’ infuperabile zelo per manie- 
ra relìtle e fa rifpondere a tutto, 
che anziché pregiudicare fe (ledo, 
e ripiegarli a condizioni di men de- 
coro alla Chiefa, tutro invero egli 
ottenne, cd ottiene dai Sovrani in 
un tempo di fcontentezze di di- 
fpiaceri e di fdcgno ciò, che mai 
da altri non potè ottenerli nei mi- 
gliori tempi di alleanza , di amiftà 
e di pace . 

Fu tempo in addietro, in cui 
la Poterti temporale così grande al 
Sacerdozio ne profertava la depen- 
denza , e la devozione e l’omaggio, 
che badava foltanto aderir lì po- 
terti , che dalla Corte di Roma (lac- 
cata folle una volta alcuna Bolla , 
o Decreto, perchè fenza efaminar- 
ne le ragioni ed il pefo ricevuti ne 
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venitfero , e prontamente efeguiri 
colla più umile foggezione, e la più 
cicca obbedienza . Fatti ai noftri 
giorni più efperti i Principi, e più 
oculati oltremodo fugii andamenti 
di Roma , pofero in ufo la maggior 
vigilanza, e ftabilirono di chiamar 
fempre in tutto a rigorofo efame le 
difpofizioni , e le leggi ; che aliai 
più riftretta alla perline fecero che 
fi rondelle di ElTa , e l’ autorità, e 
il dominio . La Bolla In Caena Do- 
mini , dopo due fecoli d’ elMenza 
ognun la a qual crili ftrepirofa li 
vide ella foggetta fotto il Pontifi- 
cato di Clemente XIV. ma ammi- 
rò tutto il Mondo la Sovrana pru- 
denza di quello Padre comune per 
cooneliare infieme , e T autorità del- 
la Chiefa , e le ragioni dei Princi- 
pi . II paterno fuo zelo era égli mai 
fempre temperato in guifa , che in 
qualunque impegno incontrar fapea 

i mez- 
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i mezzi per renderli amici quefti, 
fenza perder di vifta i diritti di quel- 
la . S * inganna al Sommo : dicea fo- 
vente T Ambafciator di una Corte: 
chi s' immagina , che Clemente XIV. 
Jìa un Papa , che fi faccia operare 
come fi vuole ; noi ! abbiamo nelle 
occafioni ritrovato immobile , e qua- 
lunque cofa gli fi dica non fi deter- 
mina mai , fe non dopo di overci 
maturamente penfato . Sapea il Gan- 
ganelli dinioftrarlì condefcendenre : 
ma di una tale condefcendenza r che 
non mai ammetced'e la più minima 
debolezza : e fapea edere forte fen- 
za edere deprezzarne , e fenza ede- 
re odinato . Io > fcriveva egli fteflò 
a un Sovrano, anderò per farvi 
cofa grata fino alle porte dell' infer- 
no , ma non ci voglio entrare . 

Il fuo faggio intendimento gli 
avea fatto apprendere , che doven- 
do il Pontefice far femprea fe flef- 

fa 
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fo il più (acro dovere di mantene- 
re coi Principi ( che da Dio fol- 
tanto a comun bene dei popoli la 
poterà riconofeono) Tempre intat- 
ta ed inviolara l’ amifià e la con- 
cordia , con ellì però la dolcezza 
ufar dovea piutrollo , e le lagrime 
e i prieghi , che il rigore e 1* im- 
pero, e le minaccie ed i fulmini . 
Ed imparato egli avea dal fommo 
Sacerdote eterno dover fempre il 
Sacerdozio coll’ umiltà , e la man-' 
fuetudine fuperar la fortezza dei Po- 
tentati del Mondo. Ignoto ad elfo 
non era , che 1’ autorità delle Chia- 
vi data da Grillo a fuoi Viearj in 
terra qualor* ufara ella folle con de- 
tellabdc fallo , e prepotenza, ed or- ' 
goglio tornata farebbe a difdoro e ‘ 
irreparabile danno della Chiefa illèf* 
fa . E piangea inconfolabile nel ri- 
cordarli le Provincie, le Città e i 
Regni perdati un dì dalla Chiefa: 
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■c pur rfrn efporta più oltre a così 
atroci (venture , che averfionc, ed 
orrore non diinofìrava il fuo fpiri- 
to a quel duro contegno , che rrop- 
po mal fi conviene a’ fuccefiori di • 
Grillo ? In Comma fiampato avea 
nel cuore , che non un zelo ama- 
r 8 , auftero e indifereto, ma un’ a- 
nimo compiacente , moderato e^. 
dolce atro era foltanro ad ottener 
dai Monarchi profondilTìmo oflequio, 
protezione e favore per la Cattoli- 
ca Chiefa . Da sì chiari lumi > c di- 
vini illufirata la grand anima deli’ ' 
immortale Clemenre , eccolo sì * 
che obliara la durezza ed il fatto 
non per altre yie , che fidamente- 
per quelle dell’ umiltà , e piacevo- 
lezza carrtminarc ei volle per arri- 
varne a compire* Ja più grande dell’ 
opere: quella cinèdi riunire in dol- 
ce nodo di amore, col a Corte Ro- 
mana gii artici da tanto tempo e* 

fa- 
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facerbati , ed avveri! dei più gran- 
di Regnanti. 

Vacilla infatti miferamente un 
grande Stato, fianco di foffrire la 
• cortame repulfa , che da Roma vien 
fatta alle fue querele, e come un 
tempo Inghilterra ( ed oh Inghilter- 
ra ! fe a’ giorni del tuo Enrico ^i- 
vuto forte Clement....) è ornai in 
procinto di dichiararli indipenden- 
te dal fuccertore di Pietro . Nè pian- 
ge il faperlo amarirtìmamente l’ap- 
paffionato Pontefice, e quindi ecct- 
' tato da quel vivirtìmo zelo , di cui 
Tempre avvampava la di lui grand* 
anima con tanta forza , e coraggio 
feri ve egli bentofto , e con sì te- 
neri fentimenti , e con sì dolce fa- 
condia , che il meditato gfan colpo 
fermo refta full* atto , e alla fpiri- 
tuale foggezione la più umile pretta- 
mente il ridona della Chiefa iftefla. 
Cofa dura non davafi, e malagevo^ 
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le e avverfa , che in un tempo co- 
sì perieolofo non gli fi prefentafles 
ma niuna giammai potea fcuoter* 
ne punto la fua coftanza . Il fuo ze- 
lo infiancabile regolato mai Tempre 
dalla più fina prudenza infegnata 
gli avea la ficurifiìma via per arri- 
var facilmente a trionfare del tutto. 

Era invero un’oggetto della 
maggior maraviglia, nè sì facile a 
incontrarli nelle memorie di tutti 
i tempi , e di tutti i paelì , che^ 
un’ unico Uomo non allevato pel 
Trono, e non avvezzo a regnare,’ 
chiufo entro folingo inaccefiìbile al- 
bergo , fenza altri configli , 
quelli del fuo cuore e del fuo gran 
zelo : occupato alla giornata in un* 
immènfità di Principefchi affari , ed 
opprelfo dal gran terribililfimo in- 
carco dello fpirituale governo di 
tutto il Mondo , foddisfar potefie 
con sì ftrana prontezza , e felicità 

D di 
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di (uccello ad una ferie infinita di 
oppofizioni e d’ ifia.nze, phe nel 
tentar di riunire in ifircctiflìmo no- 
do il Sacerdozio c l’ Impero fatte 
fpeflo veniangli dai più (aggi ed 
efperti illuminati Sovrani , non che 
dai più abili fperimentati Minifiri 
di tre vafiillìme Monarchie . Bada- 
va vivere in Roma ai tempi di Cle- 
mente per non potere a meno di 
fommameme fiupirlì in vedere il 
'maravigliofo, continuo fluflo e re- 
fluflo di Ambafciatori e Corrieri 
• dalle Corti al Vaticano, e dal Va- 
ticano alle Corti. Bernis , Afpurù, 
Almada, ed Orlini effì ben lo fapea- 
no fe i gravilfimi affari, che feco 
lui giornalmente a trattar fi porta- 
vano capaci fiati farebbero a fian- 
care lo fpirito non di uno. folran- 
to, che di più Eroi infieme. Ma 
T amor della pace ; ed il zelo ar- 
dentillì mo per la felicità della Chie- 

ia > 
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fa, di cui egli ardea , l’ incompa- 4 
rabil Clemente atto Tempre il fa- 

ceano ed abiliflìmo a tutto. Tutto 

■» 

puole un’ anima quando è affittita 
da una virtù ftraordinaria . Per un 
cuore magnanimo nulla mai è dif- 
ficile. - , • . 

’j 

Stupivano intanto li fteffi Re* 
gi z i Minittri dell’ ampliffi me Cor- 
ti alla veduta di quanto operar da 
fe fletto potea queft* Uomo vera- 
mente ammirabile; ed al provarlo 
in ogn’ ora Tempre più forte e co- 
llante nel Tovrano progetto , e lem- 
premai inoperabile , e fempremai 
Tuperiore a qualunque contrago a me- 
no elfi non ponno di Tecondar pie- 
namente le Tue grandi premure, e 
foggezione giurargli fedeltà ed amo- 
re . Tant’ è! le Tue cognizioni pa- 
rcan traTcender la sfera dell’ umanq' 
intelletto, ed il Tuo operare fembra- 
ya quali giugnctle a toccar del di- 

D i vi- 
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Vino. Vcdea egli folo quanto tutti 
Uniti veder potean quei Principi , e 
quei fagaci Miniftri , co' quali agir 
dovea i più ftrepicolì nego/i : ed c- 
gli fole applicava!*! in un medelìmo 
tempo a tante imprefe , e sì rare , 
c così valle e fublimi, che non mcn 
coraggio, con cui intraprendeale , 
che dalla fomma facilità , con cui 
portavaie a mera pere (Tech è illimi- 
tata dedur poteafi in elio 1* attivi- 
tà e il talento. 11 fommo fuo av- 
vedimento, e la fua ilarità , e la fua 
fermezza in mezzo alla gran folla 
dei più rilevanti fpinolifiìmi affari 
un di quei Gcnj invero 1’ addimo- 
rtravsno in terra , ai quali 1* eterna 
Ragione ftraordinariamente comu- 
nica i fuperiori Tuoi lumi. Dio fiefi- 
fo è quei , che mi ha parlato fin' 
ora: ripcrea con enfali in ufeir sba- 
lordito dalla fua udienza un regio 
Ambafciatore illuminato* e favilli. 

ino : 
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no : E con fermi indubitati di non 
minor maraviglia dopo di aver fe- 
co lui ragionato alcun tempo di 
effo aneli’ egli parlava altamente^ 
forprefo un’ Inglefe Milord letterato 
altrettanto > che della fede nemico, * 
e della vera Religione . 

Ma mentre sì grandi dava e- 
gli le prove dei Tuoi rari talenti, e 
dell’ ardente fuo zelo per il ben del- 
la .Chieda, (lava non pertanto il 
Mondo Tempre incerto, e dubbio- 
fo altrettanto , che attonito in ve- 
dere la nuova inufitata maniera , 
con cui tutti fcpolti nel più profon- 
do filenzio tenea Tempre gli affari , e 
parea , che appieno perfuader non 
fi fapeffe di alcun profpero even- 
to. Se non che dell’Eroe alla per- 
fin rilevonne 1* incomparabil fa- 
viezza, quando pofeia improvvido 
a ravvifare nè venne , e riaperti in 
più Regni della Curia Romana i già 
; D 3 , • chiù- 
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chiufi Tribunali , e relì alla pri- 
miera atti vira i Pontifici Minillri, 

* • e reftituira ad una Corte onorcvo- 

liflìmamente la fopprella Nunziaru- 
i ra, e ricevute con iftima, e vege- 
tazione, ed omaggio della Corte^ 
Romana le Coftituzioni e i Decre- 
ti , e folleggiata già in Roma con 
immenfo vantaggio deli’ Apofiolrca 
■Sede la fofpirata concordia . Popo- 
li pertanto di Benevento, di Ponte 
Corvo e Avignone difponctevi pu- 
Te a rcfpirare altra fiata fotto Poni - 
f bra perduta del fofpirato Triregno ; 
avvegnaché il gran Clemente colla 
fua virtù e col Tuo gran zelo à già 
vinto ogni oftacolo , e fuperato ogn* 
intoppo al bramato intento. Già fi 
' fiaccano da Verfaglies, da Madrid 
e da Napoli favorevoli i Decreti : 
già Clemente à trionfato del furor 
dei Sovrani, e già or or tra di voi 
dì bel nuovo rialzanfi le Pontificie 
* * . *r * 5 In- 
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Infegne . Ed oh! epoca fortunata! 
che di quello Pontefice renderà a 
tutti i fecoli Tempre grata la memo- 
ria , ed ammirabile, il* nome. 

Una sì ftrana rivoluzione nel- 
lo fpirito di quei Grandi, che da 
gran tempo irritati non più altro 
prometteano alla Corte di Roma , 
che amariflimo rifentimento , e co- 
sì certe riprove della più oflequio- 
fa dependenza non folo, ma dell* 
amicizia puranche la più (incera e 
.collante, come inafpetrate arrivar 
non doveano a tutto quanto il Crea- 
to ? Ah ! che Europa dopo tante a- 
marezze , oftilità e difgufti forfè mai 
creduto non avrebbe di giugnere a 
ravvifare una volta , e Luigi XV. 
in Francia, e Carlo III. in Spagna > 
e Giufeppe I. in Portogallo , e due 
Ferdinandi delle Sicilie , e di Par- 
ma (Iringer sì dolcemente il lega- 
me , e sì tenero , e forte con il Ca- 
t l .1 D 4 po 
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• po vifibile della Chiefa . Ma trop- 
po alto era il zelo , e troppo gran* 
de il talento dell’ ammirabil Cle- 
mente , perchè un giorno sì lieto , 
ed a lui sì gloriofo non ne fpun- 
tafie al Mondo. 

Santo Iddio ! e che Eroe ttraor- 
dinario fu egli mai cotefto , che voi 
donar ci volefle nelle nottrc mag- 
giori difavventure ? Potevam noi 
Jperar di vantaggio , che di veder 
noftra forte affidata ad un Uomo 
di sì alta avvedutezza , capacità , 
e configlio , che confervando la Re- 
ligione fenza punto mancare alla 
più fana politica , e fecondando i 
defiderj dei zelanti Monarchi fenza 
mai derogare ai Sovrani Diritti della 
Cattolica Chiefa, non folo al più 
pretto ne racchetaffe il furore , e ne 
addolcile lo fdegno , ma arbitro an- 
cora fi rendette di loro, e confi- 
dente, cd amico ? 


.1 
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Ah! che la noftra umanità li 
lufinga altamente nel veder quello 
Eroe , che chiamato una volta non 
dagli oflri o i piaceri , nè dalla mor- 
bidezza o dal fallo ; bensì da uno 
(lato di mortificazione e abbaia- 
mento , e dì fatiche e di (lenti ad 
elì'er 1* alto rilloro , e la felicità , e 
il faftegno della Chiefa di Grillo » 
potè con’ mano poilente > c inarri- 
vabile faviezza riedificar (labilmen- 
te tutto ciò , che di bene per fu» 
acerba disdetta (lato era in addie- 
tro dall’ atroce difeordia fatalmente 
dillrutto ; e che colla maravigliofa. 
Aia prudenza potè arrivare un tem- 
po a trattar da fe folo , e da fe fa- 
lò conchiudere una ferie di tanti » 
e sì difficili affari , che di tutto il 
talento) e di tutto il travaglio ab- 
bisognato avrebbero dei più grandi 
Uomini del fuo Secolo. Il Cielo , 
che V avea deftinato con aitili! ma 

prov- 
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provvidenza a comparire nel Mon- 
do come un grande fpectacolo di a- 
‘nimolìtà e di zelo, volle ancora , 
che a tutti di maraviglia fi rendef- 
fe collo fiabilimento di una pace , 
cui per lempre la Chiefa li chiame- 
rà debitrice della fua felicità Roma 
avvezza ai fpettacoli, alle folcnni- 
tà ed ai trionfi non potrà mai van- 
tarne un così fegnalato , (Some quel- 
lo di allora , che la nuova alleanza 
tra Roma ftefià , e i Sovrani «ce- 
lebrata ne venne , mercè lo zelo in- 
: fiancabile di quello Uomo firaor- 
dinario . 

Fu- allora per vero , che il gran 
Vaticano rivolgendo all* intorno 
maefievole lo fguardo , e tutto tut- 
to efultante di un* immenfa allegrez- 
za in vederli refo al fuo antico 
fplendore , dille, additando il fuo 
Pontefice: Ecco il gran Sacerdote 
giulla il cuor del Signore : ecco i’ 
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arbitro dei voleri : ecco 1 Angelo 
della pace. Ma mentre fui Tebro, 
e fulla Senna , e fui Tago lieto ri- 
fuona del gran Clemente il nome: 
e mentre 1* lfpano amantiflìmo Prin- 
cipe feco ftringe di dolce fpirituale 
alleanza il (acrofanto legame , di 
lui alto la fama vola ratto full’ ali 
di dupendittìma gloria » e portando 
alle dotte cattoliche genti la fortu- 
nata novella di fue mirabili geftaii 
più profondo rifpetto , e 1’ alta di- 
ma di tutte gli concilia ad un tratto. 

Tanto c vero» che alle prime 
fue voci colà giunte a rifpondere , 
dove Alia un tempo ergea alto il 
gran Trono e dava leggi alla terra* 
e r A Atrio Patriarca , c il Perdano 
Primate renunziaro rantolio alla ne* * 
doriana creda » e confettata già in 
Crido colla fede più pura una per- 
fona foltanro, al dolce feno della 
Cattolica Chiefa contriti , cobbc-< 
. dien- 
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dienti » ed umilisfimi prettamente ri- 
conducono ; E tanto è vero, che 
la pallente Inghilterra : dico quella 
gran Nazione, che fu Tempre l’in- 
vidia , e l’ammirazione del Mondo 
ettremamente forprefa dalle rare , e 
ttupende qualità inaudite di quello 
Uomo Oraordinario, dopo di eder- 
glid prefentata più volte tutta in- 
ficine riunita ne’ fuoi gran Parlamen- 
ti , per mezzo di amichevoli rifpet- 
rolisfime lettere; e dopo avergli of- 
ferto con generodtà inefprimibile 
tutto il fuo potere per difender- 
gli li Stari , e garantirgli il Tro- 
no, alcun raggio di fpeme quali 
fembra diane della fua fofpirata riu- 
nione Oabilisdma al dolce fen della 
Chiefa . 

j 

Giunge il fuo nome tutto car- 
•co di onore a rifuonar fui Danu- 
bio : rifpondon di efso le Tranfil- 
vane forefle : fcorre di Volo per 1* 

• Oc- 
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Otf'omanne contrade : penetra ]a 
gran Natòlia : s’ introduce gloriofo 
nell’ antichisfinia Àncyra, e fcosfi 
quei popoli dall’Ariana non meno, 
che dall’ cutichiana infezione appiè 
della gran Donna tutti in trionfo 
gli reca per tributargliene eterno il 
profondislimo ofsequio . E la fua 
gran fama tanto lungi fi fpinge,e 
con sì alto decoro , che arrivata 
ad ifpargerli per tutti i vaili con- 
torni della gran Tartaria ( nazione 
la più barbara , e la più irreligio- 
fa ) forza à di chiamare dalle te- 
nebre dell’ infedeltà allo fplendore 
della Fede un idolatra R egnante . 
La fama del grand’ Alefsandro ac- 
compagnata dallo ftrepiro delle fue 
armi e dei fuoi combattenti non sì 
predo le Nazioni ne commovea , 
ed i Popoli come il nome folran- 
to, e la fama gloriofa dell’ animi- 
rubil Clemente. Eppur quelli delle 
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fuc virtù, c del fommo jfuo zelo 
non fon’ eglino invero i maggiori 
trionfi . 

Quell’ ampliamo Lume., che 
si lungamente fiato era nafeofio do- 
vea tanto rifplcndcrc in pilefarfi al 
Alondo, che tutti nc rcftafì'ero al- 
tamente forprefi , non pure i più 
piccoli , che i più grandi del feco- 
lo : e tanto anche da tutti dovea farli 
ammirare, che Tempre a gara ne 
andaficro in palefarne la fiima , in 
ricolmarne di elogj la di lui me- 
moria . Infatti era tale la reputazio- 
ne, che col fublime fuo merito a*» 
quifiara fi avea in breviffimo tem- 
po ; che un gran Monarca di Oc- 
cidente , il quale per l’ alto lumi- 
nofo corredo dei fuoi valli talenti, 
per T indicibile ampiezza delle fue 
cognizioni, e per la fomma giufii- 
zia nel regolamento dei popoli 1* 
ornamento a ragione chiamar li puo- 

le 
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le del Trono; che pregio sì fè Tem- 
pre, e dovere di eltimar negli Uo- 
mini la virrù, ed il merito: e che 
ne fuoi allerti reputato fu Tempre 
d’ inappellabil giudizio, dille sì egli 
nel fentirc di Clemente 1' acerbilfi- 
ma morte, eller mancato al Mon- 
do non folo il più grande dei Pa- 
pi , e lo fplendor de Papilti , m3 1’ 
Eroe pur’ anche, eia delizia del fe- 
coIq. Non men, che dall’alta glo- . 
rioiiflìma fama dì tutte l* altre fue 
rare., ecccllcntillìmc doti concepito 
egli avea dj quello Uorpo sì cele- 
bre vantaggiolillìma idea, quando a 
lui ’prcfentatoli con una fola fua let- 
tera per maniera la mente gli pre- 
venne , ed il cuore di non poter 
rattenerli dal concedergli tolto col- 
la maggior compiacenza ciocche Tem- 
pre avea collantemente negato ai 
fuoi Antecedori , l’alta grazia cioè, 
che il Boemo Pallore con libertà fi 

por- 
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portato a dar leggi , e riforma a quel- 
la fua diletta porzione di Gregge, 
thè in più parti efirtea del fuo rea- 
me . Non dillimiie dima dei gran 
Clemente, fanno tutte le Rurtìe,fe 
ancor’ erta nutrivane TEmulatrice in- 
vittillima di Pietro il Grande ; quel- 
la, che crea gli Eroi colla fua vir- 
tù, e tanti Genii da al Mondo, 
quanti fono gli abitatori di una gran 
• Monarchia; e tale anzi era il cre- 
dito, in cui alto tenealo, che non 
curata dei fudditi 1* irreconciliabile 
avverrtone, ed il natio difdegno, 
non folo permetter gli volle ma 
impegnarlo eziandio con graziofiflì- 
me Lettere di rifpedir tortamente 
ne’ di lei Dominj un Religiofo Pre- 
lato, il quale artìrtito dalla fua So- 
vrana protezione alla reggenza pre- 
sederte di tutti quanti i Cattolici 
colà dimoranti. E da non dirtimile 
ftima dell’ immorcal Clemente l’ i- 

ftef. 
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fletta fuperbo , per natura fpezzan- 
te Gran Signore dei Turchi penetra- 
to , e comprefo addimoftravaiì ia 
modo» che in ragionando un gior» 
no coi Veneto Ambafciatorc pro- 
iettar gli dovè col maggiore tra- 
fporto » che fé nella Sede di Ro- 
ma feduti fodero Tempre di sì gran- 
di Pontefici , fenza fallo una volta 
tutti i Greci Patriarchi alla Comu- 
nione Romana reflituiti farebbonfi 
-ftabilittìmaraente. Ombra gloriofa^ 
dell’ ammirabil Clemente: ah! noi 
pur lo veggiamo , che quel Caos im- 
menfo, che ci divide da voi , divi- 
de intteme i noftri cuori da- sì beU 
le fperanze . Noi si le perdemmo y ,' 
c le perdemmo per Tempre allorquan- 
do dal fulmine Tettammo colpiti di 
voftra morte acerbittìma! Fu ettala. 
cruda funerea tomba» dove tutte a- 
biflaronfi infeliciffhnamente. Ma a, 
temperarne il dolore poggiamo al* 

E to. 
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to il penfiero, nè le tracce abban- 
doniamo del noftro inclito Eroe. 

, Che il mondo lì muova ad o- 
norare un’Uomo, che per nafeita 
è grande, e per potenza, c domi- 
nio, è legge di politica, o è dove- 
re di pubblico e di privato interef- 
fc: ma che ad onorare un’ umilijfi- 
mo Religiofo fatto Capo una volta 
delia Chiefa di Crifto, il quale nel- 
la fua elevazione non altro à per 
ìfeopo , fe non il bene di efTa ; 9 
‘ ✓ che ad onorarlo con i maggiori con- 
traflegni di ftraordinaria (lima tur- 
ti^muovanfi a gara i Principi piu 
grandi, ed i Re della rerra , e quel- 
li pur maggiormente , che per pro- 
feflìon fi dichiararono implacabili ne- 
mici della fua dignità, e della fua 
credenza , non altro mai eller puo- 
!c, che un fommo eccefso di vir- 
tù oltre T ufato rifplendentifiìma 
e rara , che forza à per fe ltella di 
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altamente forprendere, e con vio* 
lenza rapirli tutti gli animi e i cuo- 
ri . Ma fe Clemente dovea edere un* 
Uomo , cui nulla mancafle per ren- 
derli l’ arbitro a un tempo , e T o- 
racol dei Principi; e per farli la 
maraviglia , e lo fpendor del fuo fe* 
colo, fovranamente fregiato egli an- 
dar dovea di quelle tali prerogati- 
ve, che tutto 1* amor gli acquidaf- 
fero , e tutta la dima , ed il rifpet- 
to dell’ univerfa. • ; . * 

Sarà fempre meritevole dell* 
ammirazione de’ fecoli quell’ Enci- 
clica ftupendidima , che nel princi- 
pio del fuo Pontificato per veemen- 
te impulfo dell’ immenfo fuo zelo 
fcrifle Egli ai Primati , ai Patriarchi 
ed ai Vefcovi del Cattolico Mon- 
do. Si riempie lo fpirito di un fa- 
cro orrore , fol che per indentro vi 
li aggiri la mente Si direbbe in^ 
leggendola , che ai giorni di quedo 
E z. Pon- 
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Pontefice rinnovellati fi fodero in_- 
terra quei vetuftiflìmi tempi, nei 
quali Iddio immediatamente parlan- 
do all’ orecchie degli Uomini, tut- 
ta ad cfiì comunicava la Tua di- 
vina fapienza. 11 modo con cui par- 
la in cfl'a della fublime potefià, 
dell’ infiituzione dei Principi : dell’ 
cfercizio del lor magillero , cosi in- 
verfo dei Popoli , che rapporto al- 
la Chiefa , e dell* ufo di quella fpa- 
da , che in mano gli à polla Iddio, 
è veramente divino. Sorprende il 
vedere, come ei rapprefema a tut- 
ti i Sacri Pallori la necefsità indi- 
fpenfabile di perfuadere ai Popoli 
l’ obbligo lor preflantiflimo di obbe- 
dire ai Sovrani non per timore di 
pena, ma per dover di cofcienza; 
di nTpettarli e temerli con un ti- 
more e un rifpetto, che fia Tempre 
accompagnato da un vero amor fi- 
liale; e di porgere al Cielo i più. 

fer-. 
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fervidi voti per il loro prefervamen- 
to. La pace infine, la carità Cri- 
stiana e T unione dei cuori fi rav» 
vifano da eflo raccomandate iru 
guifa di ridur tutto il Mondo 3L, 
quell’ antica armonia , che ricorda* 
ta ci viene dallo Spirito Santo ne- 
gli Apoftolici Farti. In fomma in-, 
qualunque afpetto riguardata ne_. 
venga con maraviglia fi feorge non 
altro etter per certo quefta Operai 
inlìgne , che un’ abirto di rara cele- 
stiale Dottrina, ed un prodigio di 
eccelfa non piò udita eloquenza. 
Ditte però a ragion Stupefatto, ed 
attonito in meditare il gran pre- 
gio il famofo Febbronio, che do- 
po Leone il Grande niun’ altro con 
pari fapienza, e decoro occupata a- 
vea in addietro V Apostolica Cai* 
tedra . 

Che fe le Sovrane prerogative 
di questo gran Sacerdote porte iru 
_ .E 3 Vi- 
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villa dal fuo collantiflimo impegno 
di cercare alla Chiefa in tanti mo- 
di , e sì rari la felicità ed il bene 
fino a tal grado di dima inalzato 
V aveano appretto il Mondo tutto , 
quali appena , che avea prefc in ma- 
no le redini dell’ Ecclelìadica Mo- 
narchia: quai vantaggi, ogran Dio / 
e qual ampliamo dilatamento ! mer- 
cè le cure indancabili di quello Tuo 
gran Capo non avrebbe potuto lì- 
curaijientè prometterli la Chiefa i- 
ftetta, fe così predo rapite non gììeP 
avette quell’ orrida ingratislìma mor- 
te, che da e(Ta e da noi .non farà 
mai pianta abbadanza ? 

. Io foleva talvolta richiamare il 
n)io,fpirito a meditar fedamente sù. 
i . Divini giudizj in tutto quello ri» 
guardava quello Gran Pontefice , 
ed a men non potea di ravvifargli . 
ammirabili in tutti i punti di vi» 
ila . La yirtù fe. nel Mondo apprez» . 


, zata fa Tempre , e riverita d^i buo- 
ni , la fua era giunta a rifplender 
cotanto, che adorar li facea fin dai 
fuperbi foftenirori della più abomi- 
nevole infedeltà. Tacerò, che arri- 
vale con tanta ftima in Mofcovia, 
che l’Imperiale Accademia, e per 
tanti titoli celebre di Pietroburgo 
autenticar gli volefie il fuo alto ri-' 
fpetto , col più pregevol regalo , e 
più raro e dipinto : e non dirò , che 
giungere a far sì forte J* impreflio- 
ne sù di una Corte e di un Popo- 
lo , forfè il più pertinace oflervator 
rigidislìmo degli aviti coftumi, e4 
il nemico più acerrimo della Co- 
munione Romana , che ridonata ai 
Cattolici d’ Inghilterra non meno , 
e d’ Irlanda, e di Scozia, e di tur*» 
to l’amplisfimo Mondo Anglicano 
la libertà fofpirata del lor pubblico 
culto', per ogni dove, a lor genio 
inalzar nè poteflero monumenti di 
£ 4 glo- 
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gloria a quell* augufta Religione , 
che poco pria piangeano quali eftin- 
ta del tutto in tanti Regni e Pro- 
.vincie. Dirò (blamente , che fpie- 
gatone alto il rapidislìmo volo (ino 
agli ultimi eftremi del gran Mon- 
do Afiatico, e fin di là inoltratali 
da dove il Gange va a rompere 
• dentro al -torbido feno del vaftisli- 
mo Oceano li spumanti suoi flutti: 
dico nel gran Tonquino , e nella 
Conchinchina per maniera s’ infinua 
nell’aspro cuor di quei Principi , e 
li addolcisce, e li piega, che per- 
duta 1* innata avverfione .crudeliffi- 
ma alla Religion Criftiana , e da^ 
alcuni anche .di elli pietofamente 
spezzate le ferali catene , sotto il 
peso di cui da gran tempo gemea- 
fio Graziati ed oppresd li sventu- 
rati fédeli , .al gran Clemente con- 
sacrano i maggiori tributi di alca 
.. Rima , ed onore . Che se la piu fie- 
ra 
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ra oftinata erefia , e se il Maomet- 
tismo, ed il Gentilelimo ornai più 
non sembrava, che relìlìer potefle- ; 
ro alla luce sfolgorante di quello 
gran Luminare ; deh ! che quali det- 
to farebbelì , che ai suoi dì il gran 
tempo preparando li andalTe di un 
folo ovile , c di un solo Pallore . 

Così Iddio più oltre prefer- 
vata ci avelTe la preziofa fua vi- 
ta , come per opera di etto confi- 
dar potevamo di vedere la Ghiefa 
un giorno a llendcr largo le mater- 
ne fue braccia, ed i popoli diferto- 
ri formanti in addietro la porzione 
più nobile del fuo Reame , nuova- 
mente ftringerfi all' amorofo feno. 
Dopo di averli fregiata V auguftif- 
(ima fronte di trionfali allori rac- 
colti tra P onde del truce fangue 
Ottomanno, cd aver tutto colma-v 
t.o di maraviglia il mondo collt- 
ammirabili ftrepitofiflime gefte* ben 
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Io fperare giovava , che la porten- 
rofa Eroina del Nord , intendo la 
gran Caterina Legislatrice e So- 
vrana delle Rufse genti , a viemag- 
giormente eternar Tuo nome quella 
ancora tentata avrebb’ ella una_^ 
volta gloriolilTima imprefa di trat- 
tare cioè coll’ invitto Clemente la 
fofpirata unione dei Ruteni ai Ro- 
mani Ecclelialtici Riti. Nel forre 
impegno di mantener colla favia 
magnanima Donna un confidente 
cd immediato rcligiofo carteggio, 
non altro delio occupavagli 1* ani- 
ma , altra fiamma giammai non 
accendeagli il cuore, che la gran- 
de conquida alla vera credenza co- 
fi di lei , che di tutto fi yaftiffimo 
Impero. Dalla fomma prudenza di 
quello grande Pontefice , e da’ Tuoi 
fublimi fpazioli talenti un* Epoca sì 
fortunata forfè attender poteali la 
Cattolica Chiefa* quella, che Cle* 
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mente polla avea in si gran credi- 
to apprelìo tutte le Nazioni piu il- 
luminate del Mondo. Ma la ftre- 
pitofa abolizione della Società di 
Gesù era l’opera più portentofa ; 
alla quale Iddio per la felicità della 
Chiel'a eletto avea Clemente . 

Se mai ebbevi tra’ mortali al- 
cun’ ardua imprcfa, che atra foffe 
a forprendere e ricolmar di fpaven- 
to l’umano fpirito» era quella in- 
vero. Divifo il Mondo in due gran 
partiti, ed ambi fortiffimi fopram- 
ni odo j e terribili: Uno, che tut- 
ti ne tacca li sforzi , e da iunghif- 
limo tempo ricolmava l’ Univerfo 
di clamori e querele per atrivare-, 
una volta a ravvifare proferitta la 
Società divifata ; e 1* altro che Tem- 
pre altamente impegnato a favore 
di effa di palpfar non celiava la fua 
acerba amarezza per la crili fatale } 
she- minacciata veniale in quelli ul- 
timi 
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timi tempi. Nel mezzo di si gran- 
* di rtrepitofe oppoiizioni fin dai pri- 
mi momenti del Suo governo pollo 
egli lì vide 1 ’ anguftiato Clemente . 

In così dura pofizione però, e così i 

fvantaggiofa troppi erano i rifleflì, 
che affollavano ad ogn* ora alla tra- 
vagliata Tua mente , e troppo Ora- 
ne le vedute, c troppo pericoloib 
le conseguenze , perchè ei fapefle^ 
a qual partito determinarli . Ma 
ciocché in ecceffo accrefceva le an- 
gurie del fluttuante fuo Spirito, era 
allora il riflettere alle qualità, ed ai 
caratteri dell’ampliflìmo Corpo, che 
lì volea foppreflo . 

Nata in Parigi Panno 1534. 
dal Suo celebre Fondatore S. Igna- 
zio di Loyola la Compagnia di Ge- 
sù, fu ammirabile il progreffo, che < 

fece tofto nel Mondo, e fu oltre- 
modo flraordinaria la reputazione e 
h Slima, che in breve tempo acqui- 

ftofii 
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fiotti appretto tutti i Mortali. A bea 
conliderarla fi potea a ragion allo- 
migliare a quel fonte , di cui fi par- 
la in Eller , che fgorgato una fiata 
da umiliilìma vena prcftamentc li 
accrebbe in un vallilìimo fiume, e 
tanto anche in feorrendo fi dilatò, 
e fi fparfe, che convertito alla fi- 
ne in un’ amplifiìma luce, anzi in 
un’ alto Iplendentittìnio Sole venne 
pofeia a ridondare in un’ infinità di 
benefici abbondantiifimi rivi , che 
tutto tutto giunfero ad inondar 1’ 
Univerfo. Così era per vero la So- 
cietà Ignaziana. Picciolillìmo fonte 
nei fuoi principj » ma c ^ e tanto ,n 
appretto fi dittale in ogni banda 
rapidifiìmamente , e fi dilatò, e ti 
accrebbe , che qual vado appunto 
maelìofifiimo fiume , o qual luce- 
piuttofto e fulgidiflìmo Sole giur- 
ie infine di fé {tetta a ricolmar 1 ‘ Li- 
ni ve rfo. 

Lar- 
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Largamente efiefa per le con- 
trade del Globo r fparl’a per tutte 
le quattro parti del Mondo: pro- 
pagata in Affrica , in America e in 
Alia, come in tutta 1* Europa i O- 
norata dai Grandi , rifpertata dai 
Nobili , ciiequiata dal volgo : ri- 
cevuta nelle Corti , e fatta T arbi- 
tra dei Regni , e I* oracolo de* Re- 
gnanti quali dir fi potea , che tut- 
ta da ella la forte ne dipendere del 
Mondo. Polfeditricc , che andava- 
no dei migliori talenti , ella era la 
della che dava all* univerfità i più 
grandi Filofofi , alle Cattedre i più 
intigni Teologi, ai Pulpiti i più ac- 
•r ereditati Oratori e a tutte * n fond- 

ina le feienze, le belle arti, e le 
lettere i più celebri Profelfori . El- 
la era , che tutta la Società illu- 
ftrava colle più nobili produzioni 
de* fuoi dotti individui , che tutte 
> le menti riempia di erudizioni e di 

1 in— 
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lumi , c che tutto il Creato ne ri- 
colmava di Opere al maggior legno 
ripiene di (ingoiar fapienza ; ed el- 
la era infine, che inttancabilmente 
allibendo con un infinità di Ope- 
rai alla direzion delle Anime, calla 
cultura dell i (piriti giunta era in ma- 
niera a conciliarli la liima , e la de- 
vozione , è l’amore di tutti quanti 
i Popoli , che l’ alvina a ragion^ 
appellar ,, li potea dell’ intero Uni- 
verfo . 

Quella era la Società , che da 
un gran partito per ragioni già 
note a tutto quanto il Mondo eftin- 
ta affatto voleali , c eternamente 
profcritta r e che da un’altro all* 
oppotto (ottenuta vernane con for- 
tittìmo impegno. Del Pontefice pe- 
rò, cui rutto apparreneaii il finale 
giudizio di sì gran controventa ef- 
fer dovea al non più oltre attanno- 
fo il pernierò, inefpiicabilc l’ama- 
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rezzi. Cottantifsimo non pertanto 
di non voler mai operare, che a 
favor della Chicfa prefe avea già 
egli le più giufte mifure per pro- 
cedere in sì grande imporrantiTsi- 
mo affare colla più alta prudenza , 
ed il maggior configlio . Studia per- 
tanto colle più convincenti attet- 
cuofe maniere di perfuadere i Mo- 
narchi ad aver fotfèrenza : e qual- 
ora da efsi predato egli venia di 
prettamente decidere . Datemi tem- 
po : rifpondea , di e familiare a fon - 
do il gravijjìmo affare, su di cui 
pronunziare io debbo . Io fono il 
Padre comune dei fedeli , e /pedal- 
iti e ut e quello dei Religiofi , e non 
poffo diftruggere un ' Ordine fenz* 
avere delle ragioni , che mi giufti - 
fichino agli occhi di tutto il Mondo 
e fi opra tutto davanti a Dio . 

yedeatt però egli eftrcraamen- 
te occupato in tutti fpeflo riandar^ 

ne 
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ne di Propaganda gli Archivj, ed 
in tutte rifcontrarne le memorie ed 
i fatti pertinenti alla caufa che ri* 
folver dovea ; quando in farli rileg- 
gere i procedi e P accufe , e quando 
in tutti chiamarne a rigorofa difa* 
mina le pifr forti apologie . U foni- 
mo luo zelo > e la fua integrità , e 
la fua illibatezza faceano si, che al- 
cun* Opera rincontrar non 11 potef» 
fe o in contrario, o in favore, di 
cui egli pienamente conlìderar non 
non volede 1* autorità , ed il pefo* 
Spogliato affatto, da qualunque- pre- 
venzione , o parzialità , o interefle-r 
fenza mai fidarli nè delle fatire ,nè 
nè degli elogj : e fenza mai appog- 
giarli al fuo proprio giudizio , le vo- 
ci folranto della verità e della giu- 
ftizia egli afcolrar ne volea in cosi 
ftrepitofa decisone. 

Un* Eroe nel determinarli ad 
alcun ardua im prefa ne forma egli 
F pria 
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pria, faggiamenre il difegno*. e con 
regole invariabili . ne flabilifceil pia- 
no ; tutte ne prende le più igiufls 
mifure, rutti ne tenra i più spedi- 
ti fentieri,, e tutti tutti ne fceglie i più 
atti ed opportuni efficaciifimi mez- 
zi; feria mente riflette a ogni pof- 
iìbile intoppo , a ogni difficoltà e 
ad ogni accidente» ed a tutto prov- 
vede» e a tutto reca rimedio , per- 
chè flabilc e coftantiflima , e degna 
però d’ogni encomio fi renda ella 
F imprefa , alla quale Saviamente de- 
terrrrinofli un giorno . Del favio Cle- 
mente, pria di efporli alla grande 
difliciliflima imprefa di Sopprimere 
la celebre Compagnia di Gesù , fu 
ella quella 1* avvedutezza , Rilevate 
appieno le più giuflc ragioni , con- 
fidcraie le circollanze e, veduto ben 
chiaro , che cosi era d’ uopo pel 
maggior ben della Chiefa, adefla con 
• lommo inefprimil coraggio fi. d er- 
te r- 
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termina infine : e già di elTa ne for- 
ma il maravigliofo difegno , già co- 
llante ed immutabile ne llabilifce il 
piano; e perchè feliciflimo ne for- 
tifca T evento , quattro anni ne im- 
piega in considerarne i mezzi * in 
riandarne le confeguenze, le con- 
trarietà ed i pericoli , e in riparar- 
ne a tutto con fagacità e defirez- 
za veramente ammirabile . Quei 
pofsenti Sovrani i che per Sèmpre 
parziali dimoflrare fi vollero della 
Società irtefla , . eran quelli, che 
maggiore , e preflocnè inoperabile 
potean farne 1’ oflacolo dell’ infigne 
premeditata grand’ opera ; Ma di elH 
in maniera Teppe egli introdurli fen- 
fibilmente nell’ animo , e così pre- 
venirgli * e così acquiftarfegli , che 
ralTegnatifi tutti ofsequiofamenre ai 
fuoi voleri,, potè infine con Sicu- 
rezza folennemente pronunziare il 
formidabil Deereto della fofpirata 
v F 2 Sop- 
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Sopprcflione. Ed oh Soppreflìonel 
Oh terribile iftante! Qui è certa- 
* mente dove egli 1* Eroe alle ultime 
prove richiama tutto il fuofpirito, 
cd il Tuo coraggio. 

11 Cielo al di Copra* che sì 
lungamente confutato avea egli in 
sì ardua ini prefa, e fupplicato con 
caldi incefsanti fofpiri ora è» che 
ad efso più, che mai follevali con 
tutto quanto lo fpiriro, e più che 
mai ne implora fervidislìmamente 
la di lui asliftenza . Confirma me Do- 
mine: è adefso , eh* ei dice nello 
ltender la mano ad ultimar la grand’ 
opera , come una volta nel gittarc 
SI gran colpo per troncare il Capo 
al Superbo Oloferne l’ incomparabil 
Giuditta; Confermate , o Signore , 
i mìei defin , e /’ Opera riguarda- 
te delle mie mani. So di dovermi 
acquijìare con quefla tutto /* odio , 
t lo sdegno di chi cuor nott aven- 
do 
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do per il pubblico bene , fole al prò* 
prio è intefo vergoguofo interne; 
e so , che quefta mi à da meritare 
giorni trijli e infelici. Ma la Vo- 
Jlra Ghie fa » che affidar mi -volejle 
merita ben * Ella , che io tutto le of- 
fra in facrifizio me JleJJo , lo faccio 
sì di buon grado , Voi , o gran Dio 
compenfate i miei voti col far ejfa% 
felice , e l Opera proteggete delle 
mie mani: ripetei il gran Clemen- 
te nel fegnare il gran Foglio, e U 
Donna Ebrea aulito avrebbe motivo 
d* invidiare ad una fortezza , che 
non legna nel Mondo una carriere 
di applau/i , e di corone , e di allo- 
ri, ma di angurie falcamo , e di av- 
verata, e travagli . Principi tutti del 
Cattolico Mondo: Imperatori Mo- 
narchi, e Re, e Signori desinati 
da Dio a dar le^i alla terra, e e 
{ottenere la Chiefa; fe voi con tan- 
ta fedeltà } e prontezza venerata V 
F 3 : ave- 
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avere , ed approvata , ed efeguita , co- 
me non è quella un opera , che ha 

voluta il Cielo ? . 

XJn Sacro fuoco , che mi arde 
Ù petto, c contro dell’ empia fcel- 
lerata impollura a foftenere mi (li- 
mola la verità , e la giuftizia , muo- 
ve ora me llelfo a penetrar col pen- 
derò per dentro allo fpirito di quell] 

• Eroe immortale full’ atto di efporlì 
a sì terribile imprefa . Di un Som- 
mo Pontefice pollo dal Cielo a cu- 
ftodir con impegno ed a diriger la 
Chiefa, che la railìica vigna chia- 
mata è di Sabotte, e quello il più 
alto , ed il più Sacrofanto inviola- 
bil dovere ; di non folo coltivami 
IncelTantemente il terreno , irrigar- 
ne le piante e riedificarne i muri, 
jicciò florida fi mantenga , c frut- 
tificante ma di fvellerne ancora 
quelle erbe, c quei tralci che non 
più di vantaggio, ma di danno in 



vece ritornar ne Cogliono alla vigna 
ideila . Tale dovere del {uo gran 
Magirtero rilevato appieno T area, 
già una volta quello Capo Supre- ; 
mo della Chiela di Grillo ; ond' è , 
che in veggendo la Società Igna- 
ziana addivenuta J* obietto delle 
maggiori difcordie tra il Sacerdozio % 
e il Principato i fatta feopo dell* 
ira , o.dcji’ avverlìon de’ Monarchi 
ed arrivata ormai, ad crter cauta di 
feifma nella Chicfa iftciTa , a meno 
egli non puole di follevar contr* cf- 
fa il rei igio lo iuo zelo, cd alto par- 
lando dal gran Vaticano il total? 
abolimemo annunziarne al Mondo 
La trilla idea de’ tramandati tem- 
pi a noi torna in penfiero , che non 
inai cotanto fu angurtiata la Chie- 
ta» e travagliata, ed allor,chetrx 
e$à , trd i .Re della Terra fi folle- 
yò la discordia *. e luogo .ebber, le' 
Aiti c: ii diflapori * ;Dove all’ opporti? 

F 4 re- 
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regnò fcmpae felice » e fpirò fempre 
-aure di foavirà , e di pace , allor 
quando con eli! fempre cortame i* 
unione nc confervò ed il commer- 
cio. Furon qucrti da Dio coftituit» 
nel Mondo per foftegno di quella» 
ficco me quella nel Mondo col fa- 
vor fopraggrande de’ fpirituali fuii 
doni dell inara è di quelli alla feli- 
cità e alla gloria . A mifura pertan- 
to , che quelli due lmperj di armo- 
nia concerto» non men, che fpiri- 
to » e corpo ne anderanno infieme » 
la felicita tra di erti ne regnerà ed 
il bene ; ed a mifura » che F alto Sa- 
crofanro legame di amirtà e concor- 
dia tra loro ne verrà difciolto ed 
infranto» di quella pace perfetta fi 
fcorgeran difpogliati » fenza di cui 
il foggerto dovrann’ efler per fem- 
pre delle maggiori difawcnture « 
Tra tanre piaghe e tante» che U 
Chiefa fi conta per dolore in feoo* 

niu* 
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niuna mai per certo ella puoi ri- 
cordarne! da cui allor fidamente 
non neveniflè afflitta , quando Ma- 
dre pietofa non rifguardò con dol- 
cezza » e non fi ftrinfe al feno i pri- 
mogeniti tra Tuoi figliuoli . Deb ! 
che le cofe umane non potrann' el- 
leno mai fiar ficure in terra ,dicea 
anch’egli S. Leone Papa ferivendo 
una volta all’ Imperatrice Pulcheria » 
£e 1’ Autorità del Sacerdozio » e dei 
Potentati del fecolo Erettamente in- 
ficine non fi unifeono Tempre per 
difendere di concerro la Religione 
e la Fede. Tutto quefto nella Tua 
duriflìma pofizione dolorofa rivol- 
gendo fi andava fovenremente nell* 
animo l’ appaflionaro Clemente ; e 
per giugnere a fiabilire perfettamen- 
te nel Mondo quella grande unio- 
ne ( dico del temporale collo fpi- 
fituale Impero ), fenza di cui la 
Chicli» goduta mai non avrebbe la 

fa- ; 



fofpirara fua pace , riconofeendo già 
egli j che -altro mezzo non davatr 
fe non quello appunto di proferii, 
reme aliano la Compagnia di Ge- 
sù , all’ e ftrémùà fi ravvila di do- 
verne sforzare il fovrano fuo cuo- 
re ( alla compadrone foltanto, 'eaf*> 
la dolcezza inclinato ), ed agliini* 
pulii aderendo del dii lui difereto 
prudentilfimo zelo la Compagnia 
piuttofio facrificar , che la Chiefa .) 
La fomnra fua carità, le fue'pater- 
rie premure ed il fuo tenero’ affet-i 
to in verfo tutti gli individui della 
fopprella unione , che vividi inamen- 
te folgorare fi ravviano per in fé- 
no al' gran turbine della loro Con- 
danna ; e di cui tutto va pieno quell*, 
aureo Decreto, che è 1* immagine 
viva. de! fuo gran cuore a lume 
troppo splendente manifeftano all* 
Univerfo'da quale .fpirito e «eia 
egli fofse guidato io efecuzione..s) 
formidabile . Ala 



Ma uno fpetracolo , che ricok 
ma va natura del più alto fpavento ; 
che al di (opra inai za vali d’ ogni 
umano intelletto; e di cui Fuma- 

ir 

nità non fembrava capace era que- 
llo il vedere quella mole ftupcnda. 
prodigiofamente inalzata in mezzo 
al Mondo , avendo per termine al 
di fopra il Cielo, e per confini al 
di [otto gli ultimi eftremi del Mon- 
do; per fortificare la quale, e renn 
derla inflesfibile all’ ingiurie dei tem- 
pi travagliato più fecoli aveano già 
indefefsamente tanti Uomini gran- 
di , fudato rant’infigni talenti , im-> 
piegara tant’ arte e tanta fina pali* 
fica , e profafi infiniti penfieri , ed 
immenfe fatiche; quella £he fem-f 
prc relitti imperterrita tanti urti 
e fcofse, che rendè infruttuoli un* 
iti sforzi e premure , e che mai non 
fi era commofsa allo ilrcpitotjrreni 
alo di tanti fulmini e tuoni > non 

aven- 
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avente più Iena per refi fiere un fol 
momento alla forza onnipofsentc di 
quell' Uomo firaordinario « che folo 
ebbe il coraggio di attentarne il fa- 
tale fpavcnronsiimo annientamento. 
Ed oh! notte dei 1 6 . Agoilo del 
1773. notte fempre memorabile, e 
Tempre degna delle benedizioni di 
tutti i fecoli. 

Ah ! e perchè mai dalla fune- 
rea tomba non veggo ora riforge- 
re que’ gloriofi Pontefici , che » for- 
mato una volta sì gran difegno , o 
vita poi non ebbero , o coraggio 
abbaftanza per efeguirlo. Nel cer- 
car collo fguardo per d'intorno al 
Mondo, ed in mirarne a un lato at- 
terrata infine quella gran Società» 
che fembrava avefse in mano la 
forza tutta dell* intero Univcrfo 3 in 
vederne da un altro I* immortala 
Clemente * che ricoperto di gloria 
per sì ardua iroprefa ila volgendo 

^ ^1 a! 
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dal Trono pietofamente le luci a 
compasiìonar l’ infelice Halle fue ro* 
vine } e in contemplando da un altro 
la Cattolica Chieia, che ricondot- 
ta dagli urti di terribil tempera in 
un feno di amena deliziolislìma pa- 
ce ftà mirando forprefo 1 imperter- 
rito Eroe , che con immenfa for- 
tezza la traile un di dal maggiore 
dei fuoi pericoli : Deh ! che r .col- 
mati a tal villa di un* altiffimo for- 
prendi mento, a meno nò non po- 
trebbero d’invidiare alla forte, al- 
la virtù e al trionfo di quell* incli- 
to , e forte incomparabil Pontefice. 
Quand’ anche nuli* altro operato e- 
gli avelie in tutti i dì di lua Vita 
ballerebbe sì ella quella fola impre- 
fa per renderne immortale a tutti 
i fecoli futuri la fua gloriofilfima 
rimembranza . 

Ma converrebbe non aver cuo- 
re per non vedere il grande fcabro- 

fif- 



tfflìmo - impegno i cui f opra ftu- 
penda fin* ad or divifata , il fona- 
tilo zelo portavane di quello Padre 
.infaticabile della Cattolica Chiefa . 
Un vuoto immenfo, che la famo- 
sa foppreffione era già per cagio- 
nare in tutto quanto.il Creato, lo 
ponea in circoltanze, o di dover 
comparire appreffo tutte le Nazio- 
ni con un carattere di diftruggito- 
tt della pubblica felicita e del co- 
.mune interelle , o di doverne ope- 
rare maraviglio!! prodigi di attivi- 
tà, e di zelo. I Collegi di Roma,, 
C di gran parte d’ Italia ; quelli di 
.Germania, d’Inghilterra, di Poi- 
Ionia c di tutte le Fiandre , che^ 
’efaufti di Profeffori in ogni Scien- 
za , ed in ogni Arte a Lui chie- 
dean foccorfo . Le Mifsioni dell In- 
die, della China e Tonchino ; quel- 
le di Affrica, di Europa ed Ame- 
rica, , non che di tutto l’Oceano, 

fprov- 
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(provvedute di Operaj lì preferi- 
vano a Roma nel più mi fero afpet- 
to. E. tutto il Mondo in fine, che 
mancante di. Miniftri ai Tribunali 
di penitenza , d’ Oratori ai Pergami 
e di Direttori e Maeftri a mille al- 
tri efercizj di Pietà Criftiana , a Lui 
o/Friva uno . fpectac.olo di compar- 
sone e di lutto » era quello il più 
grande fpaventevole obietto , che 
nella maggior colternaziope , e nel 
tifale avvilimento farebbe (lato ca- 
pace ad immerger lo fpirito dell’ 
invitrilsimo Eroe. 11 provvedere a 
tante / e sì difficili cole, in brevrf- 
(imo fpazio, un’ imprefa iembra* 
va da difperarlì piuttofto» che da 
tentarli. Eppur’ ella fu tale di non 
poter, forpallarne f immenlìtà del 
. fuo zelo. E. 1’ Univerfo in vedere 
riempiti full’ atto quelli fpazi im- 
nienli , che dubitava doveljiero ro- 
llar: vuoti per le mjy e, -altamente 

for- 



forprefo a si Grano portento, qtiafi 
pare» non potette pienamente com- 
prendere ciocché infatti vedea . Ah ! 
e di che mai non era egli capace 
quefto Uomo ftraordinario ! 11 fuo 
zelo , la ' fua fagacità e la fua in- 
trepidezza nelle più ardue im prete, 
erano come il fuoco , che tutto av- 
vampa e confuma , che tutto pe- 
netra e fcioglie, e che a tutto re- 
fifte, e tutto fa, che fi arrenda all’ 
invincibil fua forza . La Chiefa pe- 
rò nei fuoi difaftri più bramar non 
potea , che aver Clemente XIV. per 
fuo Sommo Pontefice. 

In fatti fi getti uno fguardo 
{opra i fuoi negoziati co* più Au- 
gufti Regnanti , e più grandi di Eu- 
ropa : ricordiam le difficoltà e gli 
inoperabili impegni con efTo loro 
incontrati nel trattar la gran pace? 
rammentiamo di efsi la grand* ira 
c lo sdegno fuperato e vinto? fri- 
gnar- 
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guardiamo infine ridonato il Vati- 
cano appreffo tutte le Cord» mer- 
cè le di lui ardcnrifsime cure, alla 
fu a antica Autorità , cd al primie- 
ro fuo luftro t porta Roma in pie- 
no portelo di fue perdute Provin- 
cie , e riconofciutane aflbluta indi- 
pendente Sovrana : e rinata 1* ami- 
Uà, e rirtabilita la concordia > ed 
abbracciati infieme il Sacerdozio e 
T Impero : e tutto ciò fenza mai fa- 
cririeare alcuno de’ Romani dirit- 
ti. Rimiriamo la Fede trionfar tra 
le -genti le piu nemiche della Cor- 
te , c del nome Romano ; le inriere 
Nazioni profertar 1* Evangela nella 
fua purezza; e compita finalmente 
con una carità , con una prudenza 
e con uno zelo altrettanto ammi* 
rabile, che Religiofo e Sancifsimo 
la più grande e difficile di tutte 
quante P imprefe , e troppo chiara 
in Clemente noi vedremo 1* idea di 

G un 
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un Pontefice avvedutissimo intra- 
prendente ed invitto ; e di virtù So- 
de, ed eroiche altamente fregiato ; 
di un Pontefice umilissimo nella Sua 
elevazione, moderato nelle Sue pro- 
fperità , imperturbabile ne’ Suoi in- 
fortunje perfetto, infornala irrepren- 
sìbile e Santo ; di un Pontefice fa- 
viflìmo nel penfare, prudentissimo 
nel risolvere , . e generofo , e ma- 
gnanimo nell’ efeguire ; e di un Pon- 
tefice invertito di tanto zelo ed ar- 
dore per la felicità della Chiefa , 
che tutto egli defidera di Sacrificar 
nel Mondo per dare a Lei una volta 
la fofpiratiSsima pace . 

A fronte dell* empio efecrabil 
livore di chi odiando il Pontefice 
le verità indubitate oferà Scredita- 
re , che fedelmente ora Scrivo : io 
alzo le mani al Cielo, e chiamo io- 
teftimone quell* Efiere , cui tutti fon 

palefi i cuori per Sempre . La-, 

fa- 
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fama, che annunzia alle Nazioni 
future il veto merito degli Eroi ; c 
la verità , che unquemai non foffre 
di vivere lungamente nafcofta, ri- 
fponderanno per elio a fmentir la 
caluma di chi 1* alta fua gloria, ten- 
terà di offulcare . Se un gran par- 
tito di genj difpregiarori del vero 
vorrà farmi autore di ft udiate men- 
zogne, conofcerà un* altro , che nel 
delineate le virtù di quello gran Pa- 
dre fui follmente difcreriiTimo in- 
terpctre del fuo fpirito. Ma li vol- 
ge iL gran quadro , e nafcofta a* no- 
ftri fguardi la giuda idea del Ponte- 
fice, ci fi prefenta in Clemente la. 
vera. idea del Principe. 


I Sovrani doveri di Pontefice e 
di Principe, dal perfetto adem- 
pimento de’ quali la felicità ne di- 
pende della Chiefa e dello Stato , 
confiderà» , che nano per ogni pun- 
to di vifta difficili (fimi s’ incontrano 
a conciliarli . Si fa , che la Religione 
e la Politica anno diverfe le vie, e di- 
verfe le mete: Ma rammirabil Cle- 
mente con un’ efempio inaudito Cep- 
pe foftenere indente il decoro deli’ 
uno , fenza mai mancare ai doveri 
deli’ altro: e Ceppe mai femprc , 
con forprendente deftrezza dipor- 
tarli in maniera di far conolcere 
al Mondo , che ritrovato alla fine 
avea egli un* Eroe, che le Chiavi 

egual 
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egualmente trattar fapea, eia Spa- 
da : e far fapea da Pontefice inlie- 
memente , e da Principe . 

Sapienza e prudenza, ed am- 
piezza di cuore fono le fingolari 
prerogative, che pofiedure da un_ 
Principe, ficcome fanno di eflo la 
maggior perfezione , così fanno del- 
lo fiato la maggior felicità . Colla 
fapienza vede didimamente il tut- 
to , che al buon governo appartie- 
ne , e alla reggenza de’ Popoli , co- 
nofee dello Stato le cofiiruzioni, 
e le Leggi ; . fa far* ufo della So- 
vrana Poteftà fenza recare pregiu- 
dizio ai diritti de' Sudditi; appren- 
de dell’uno così come degli altri i 
Sacrofanti doveri; e tutto quello 
infine , che alla dignità fi convie- 
ne del fublime fuo grado feorge e- 
gli, e diftingue apertifiìmamente . 
Colla prudenza confuha mai fera- 
ci* ogni fuo operare così il gius di 
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natura, che Divino ed Umano, c 
tutte regola faggiamente per pub. 
blico bene le più grandi del pari , 
che le minime imprefe ; efercita 
la giuflizia fenza dimenticar la Cle- 
menza ; cerca il ben della pace fen- 
za obliare i vantaggi di una legit- 
tima guerra ; e la prudenza infom- 
ma fa , che da Principe Tempre nè 
giammai da «pprefTore , o da em- 
pio tiranno di fua potenza preval- 
ga fi , e di fùa fortezza; E coll’ am- 
piezza del cuore non mai di altro 
compiaceli , che di ilender fovente 
la paterna fila delira a ricuoprir di 
beneficj e d’tmmenfi favori le Na- 
zioni opprefTe ; che di facrificar fe 
medelimo ai maggiori difagi per far 
altri felici ? e che di renderli gran- 
de, e prediflinto al Mondo per ge-' 
nerofirà folamente , e per clemen-^ 
za . Alto , la fublimiflima idea avea> 


già concepita f Onnipotente Iddio 
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di voler rendere in terra, e perfet-f 
tiffimo un Re , e feliciflìrno un Re- 
gno : e ad effettuare intento , que- 
lle per vero furono le qualità del- 
le quali con fommo imperferu- 
tabil coniglio ij Figliuol di Da- 
vidde fregiar volle un tempo. De- 
dit Deus Sapientiam Salamini , & 
prudentiam multa nimis , & lati* 
tudinem cprdis. Ma al nodrojBroe 
il gran momento fpu ritardo vea una 
fiata di poter contrattargli jia ftu» 
pendillìma gloria . 

Così nobili prerogative per la 
felicità de’ fuoi flati, fino mai 2U, 
qual fegno noi non le mirafiìmo al- 
tamente rifplendere nella di lui grand' 
anima? Se .un penfier fi rivolge 
a confiderar la grani feri, e delle fug 
azioni, noi pur rayvjfiamo r che, far- 
ro n quelle mgi femprt Jc Soyraryv 
motrici di tutto il fuo operato §■ 
ifavor dei fuoi Pòpoli i e come p*f 
c;..^ G * 
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l’ alte eteree vie feguitando la fcor- 
ta di quello (pirico animatore , che 
dirige i palli collantemente muo- 
veanrt i mifterioli Animali veduti 
un dì da Ezzecchiello : ammirò tut- 
to il Mondo , eòe guidate anch* ef- 
fe da un* eccelfa Capienza, da una 
prudenza indicibile , e da uno (Iraor- 
dinario dilatamento di cuore tutte 
in lui muoveanfi le virtù più eccel- 
lenti , e più utili allo Stato . Pre- 
scindo da tutte le altre , e Colo del 
fuo dilìnterefle , della Tua co(lanza_ 
nel cuftodire il Segreto , e della fua 
Religione prendo qui a parlare . 

Dille con brevi accenti, ma- 
degni di edere ftampati in fronte-, 
a tutti i Secoli, *d incili Sulle Co* 
ione, e fu i Troni di tutti i Re- 
gnanti: dilTe un’ antico FHofofo ef- 
Ter quegli il Principe, che dimen- 
tico affatto di fe medefùno tutto 
tutto confaceli alla felicità, ed al 
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bene del Popol Tuo; ed edere que- 
gli il tiranno , che la felicità obliane 
do, ed il vantaggio del popolo, 
dal proprio utile folranto guidar 
Tempre fi lafcia in ogni fua impre- 
fa . Princeps quae V optili ; tyr an- 
nui quae fua. 

Fode Magiftero della Divini-. 
Provvidenza, che dà agli Uomini 
quelle nobili prerogative , che gli 
fon necedarie per foftener degna- 
mente qualunqne fiali grado, cui 
efsa gli inalza; o fofse opera, e-, 
merito della di lui grand* anima, 
che la comune bafsezza , c la viltà 
difdegnando de viziati mortali , al 
difopra dell’ ordinario amava Tem- 
pre portare le Tue vaftisfime idee . 
Certo c , che Clemente non pria e- 
letto ne viene a governare gli Sta- 
ti, che modello fi rende, e vera i- 
dea del Principe., Fu incfsoun Tol* 
atto il piegare la fronte alla reale 
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infegna , ed il confiderai già rer-, 
mine di quella gran relazione, che 
il Principe 'al Popolo , ed il Popo^ 
lo al Principe Erettamente unifee ; 
e fa per efso un fol’ atto il vederi 
legato da un vincolo sì Sacrofan- 1 
to, ed il farne al Cielo la più fo- 
lenne protetta di non voler da quel 
punto viver mai per altro , che per 
la felicità ed il folJieyo dei fuoi Vaf- 
falli. Roma però fortunata! Suddi- 
ti veramente felici ! Avete voi fi- 
nalmente ritrovato il Principe , che 
penetrato dalle voftre fventurc rufr 
to vi diffonde il fuo cuore, e più 
Padre , che Sovrano punto egli non 
teme di foggettar fe ftefso ai più 
grandi travagli per far voi felici. 
Ma oh ? ammirabili difpofizioni del- 
T Eterno Signore ? che ficcome in 
mezzo alle maggiori calamità della 
Chicfa , volea , che Clemente fi fafc- 
Jbricafie la gloria d- immortale 2o» 

le- 
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tefice : così nella più .mifera pofi- 
zion dello Stato determinato già a- 
vea , che il gran pregio fi acquiftaf- 
fe d’incomparabile Principe . Tut- 
to dovea conferire al più grande ri- 
falto della fua virtù , ed a render- 
lo degno di un’ eterna memoria . 
Dalle avverfità 1’ Eroifmo rifulta : i 
contraili fon quelli , che fanno in 
terra, gli Eroi. 

Al difiìparfi di atroce ofiinata 
procella fpunta finalmente in Cielo 
la tranquillità e la calma ; ed al va- 
go fereno, che ravviva i mortali 
Jcherza in folcando l’ inftabil onda 
il Nocchiere : fefieggia in menare 
alla riviera , cd al Prato l’ amaro 
•Gregge il Pafiore ; e il Campatec- 
elo, in {correndo in fra 1* ombrofa 
Campagna, gioifee anch’egli e cài*- 
ta. Perchè alla Chiefa egualmente, 
e allo Staro arridefie più flabile la 
felicità e Ja quiete ; e perchè mag- 
*> , • gior- 
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giormente n* efultaficro i Popoli , pa- 
rea , che d’ uopo in verità egli for- 
fè, che da orrenda tempera lunga- 
mente agitati ne vcnitfero in terra. 
Clemente però colla fua ammirabi- 
le difintereflata virtù eficr Jdovea il 
gran Nume apportator di tal bene. 

Senza di un ricco Erario non 
v’ à Governo al Mondo,, che pro- 
metter fi polla una durevole fufii- 
flenza . Se quello c quel fonte , d* 
onde rurto fi eftrac il giornaliero 
Stipendio di quella gente d’armi, 
che veglia fempre infiancabile alla Si- 
curezza del Principe : Donde tutto 
ne| deriva 1* onorevole mantenimen- 
to di que’ Miniftri fedeli , ai quali è 
cominella l’ inviolata cullodia delle 
patrie Leggi : e donde fempre al Po- 
polo l'opportuno foccorrimento ne 
ridonda , ed il follievo nell’ univer- 
fali difavventùre , tutta v* à la ra- 
gione di francamente aderire » che 

al 
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al mancare di cffo lia ridotto Io 
Stato alle ultime cftremità. Or il 
primo degli orridi amariffimi obiet- 
ti, che all’ anima rapprefentaronli 
di quello novello Sovrano tolto , che 
il Dominio affidato gli venne delle 
Romane Provincie, quello fu per 
appunto, non dirò folamente di un* 
efaulto Erario, ma di una fomma 
di debiti eccedente, ed immenfa. 
Agevole foprammodo è però il com- 
prendere da quali anguflie oppreflo 
ne venifle il fuo fpirito in veder da 
una parte le calamità del fuo Po- 
polo , che già a lui in gran folla li 
rivclgea piangente , e addimandava 
foccorio : e in non vedere da un 
altra ove rivolger fue cure , e per 
poter fovvenirlo colla bramata pron- 
tezza nelle fue indigenze. 

Come il maggior luminare ri- 
comparfo appena fui fortunato O- 
rizzonte , fpande in giro gli effiuvii 

dell’ 
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delTimmenla fua luca, e 1* emisfe- 
ro ne indora a far felici i mortali : 
t come nube efliva formata in Cie- 
lo di cpachi gravitanti vapori apre 
l’ampio fuo feno, e fi difciogliein 
pioggia ad innaffiar mille campi , 
e mille, piante ad un tratto: così 
Clemente appena afcefo al Soglio 
defidcrato avrebbe di arrivar cogli 
influii! della fua Sovrana beneficen- 
za a fare tutti felici i prediletti 
Tuoi Popoli.’ e bramato avrebbe di 
poter rantolio aprire il gran Ce- 
no , e sù di effi ampiamente fpar- 
ger ricchi tefori a rinfrancarli per 
Tempre dalle loro gravezze . Era pe- 
rò ihiiio crucio fomraamente atro- 
ce in* vederfì coflituito nella durifr 
{ima cifcodanza di non poter fecon- 
dare i violentiffimi movimenti dei 
generofo fuo animo. 

; Un’ amantiffimo Padre circon- 
dato da un tenero piccol iluolo di 

fi- 
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figli , che a lui ftendon famelici Iq 
languide mani , e gli chieggono ai- 
ta , fenza avere alcun pane a poter 
rillorarli, era quelli per certo l'a- 
morofo Clemente ne’ primi momen- 
ti del fuo Governo. 

» Tale pofìzione del Regio Era- 
rio ì che ad alcun" altro Sovrano 
( quanto intelo alla propria comodi- 
tà ed opulenza , ed a portare all* 
eccello colle fpoglie infanguinate 
dei fudditi la Principefca grandez- 
za y la magnificenza ed il fallo, tan- 
to meno foilccito della felicità e del 
bene dei sfortunati Valfalli ) dato 
avrebbe motivo di accrefcere allo 
Stato fempre maggiori l’ impofte , a 
Clemente in contrario cagion è di 
fvegliarli tutto nel cuore il fuo ze* 
io, e fagri/icando fe Iteflo alla più 
eftrema penuria, dar con provida 
mano a follievo f del Popolo cioc- 
che a Lui dai Popolo comunicato 

ne 



112 

ne vlène^ per il proprio foftentamen-. 
to. Lo fpirito degli Antichi Roma* 
ni parea tutto rinnovellato in que- 
llo Principe generofo. Poiché Te^ 
quell* alto ammirabil Senato » per 
quanto grandi ed eflxemi fi prefen- 
taflero i mali, volea Tempre, che 
a tutto Tenz’ aggravio del Popolo 
provveduto venifle colle proprie To- 
ftanze ; dicendo Tpcflfo , che i po- 
veri facean Tempre abbaftanza, Te 
per la Patria Madre ne allevavano 
i figli: Clemente anch’egli, c con 
maggior eroiTmo non Tol inoltrava- 
fi alieno dall’ aggravare i Tuoi Tud- 
diti nelle più eccedenti calamità del- 
lo Stato, ma di più anzi volea , 
che tutto il proprio avere , ed an- 
che il più bifognevolc Tempre in— 
fen fi verTafie dei Sudditi fiefii . 

La naturale dolcezza , di cui 
andava adornato era tale invero , 
che dir poteafi incomparabile ; ma 

ben 
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ben pretto di etta fapea egli dimen- 
ticarti , quando trattatati di alcun 
delitto, che in danno neridondaf- 
fe degli amati Tuoi Popoli . Sia ar » 
re flato il Reo , fe ne faccia il Pro - 
ceffo , e s’ infegni al Pubblico , che 
il diminuire la fuffiflenza dei miei 
Sudditi è un tonni la vita : difse 
egli un giorno altamente fdegnato 
nell’ udir , che un indegno fatto a- 
vea con frode ufcir fuori di Stato 
porzion di quei grani, che al man- 
tenimento eran d'uopo dello Stato 
ittelso . 

Fifso egli nella gran mattimi, 
non efsere l’ eccedente morbidezza 
del vivere, non la fontuotitàftraor- 
dinaria e non il lufso abbagliante, 
che grande il Principe coftituifcono 
in terra, e alla felicità conferifco- 
no de’ Sudditi Popoli , bensì fola- 
mente un vero fpirito di economia » 
di moderazione e difinterefsc : quc- 
H tta 
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(la però fa la via, che con altifii- 
tno cuore egli prefigger fi voile per 
arrivare alla mera dei fuoi valli di- 
fegni , Ed eccolo infatti, che quali 
dimenticando fe fiefso , c la fua 
grandezza tutto Halli occupato in 
fedamente riflettere alle necefiìtà 
dei fuoi Popoli , ed alle maniere più 
(labili di poter giugnere un giorno 
a farli tutti felici . Era quello il 
toccante generofo delio , che accen- 
deagli il cuore , e che tutta ricol- 
jnavagli r animo di un Opera così 
grande . 

Un umile danza difpogliata dì 
ogni altro arredo , fuorché di un po- 
vero Crocififso ; una menfa del rut- 
to frugale, e rnen fervira di quel- 
la, che dentro ai Chiollri godea del 
fuo primiero Illituto ; un femplice 
Frate umililìimo per unico Servo© 
Compagno del privato fuo vivere ; 
un ellrema fcarfezza di tutto ciò, 

che 
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che al piacere fervir patelle ed al 
follievo della lua travagliata umani- 
tà aftlittiffima ; ed un economia in 
fomma che fervita farebbe di efem- 
pio alle Nazioni più rigide , e piu 
au fiere del Mondo; quelli cran gli 
effetti di quello zelo ardentislimo , 
con il quale Clemente alla felicità 
folranto avidamente anelando degli 
angulliati Tuoi Popoli » di tutto egli 
a buon grado di penuriar fi elegge- 
va per tutto ad esfi profondere lar- 
gamente nel feno. 

Le mondane grandezze , che 
all’umanità prefentando i più fqui- 
fiti diletti , fan , che fovente Io [pi- 
rico dimenticato fen viva dei più 
facri doveri , non feccr mai in Cle». 
mente la minima impreffione . Ed a 
chi rapprefentavagli „ che la Dignità 
Papale richiedea maggiore > e più 
diftinto apparecchio lì contentava 
rifpondere, che; Nè S. Pietro nè 
Ha S . Frati - 
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S. Prancefeo infognato gli aveano 
a trattarfe fole nitidamente : ed alrre 
fiate dicea : che un Papa noti è il 
Capo della Chiefa per vivere com 
un Principe del Mondo ? ma per for - 
mire gli altri , e per fantijìcar fi 
e che le necejjità [del Popolo 
tran ? orologio dei Sovrani , doven- 
do ejji in qualunque ora prontamen- 
te accorrere per apprejlargli ajuto , 
qualar il bifogno di effo lo richie- 
dere» 

Ma il fuo eroico diflaccamento 
dai Tuoi più ftretri congiunti , per cui 
non folo non volle mai dith’nguer- 
li con dignità e con titoli > nè far- 
li ricchi nel Mondo col patrimo- 
nio di Pietro ; ma neppur ricono- 
fcerli nè per fe , nè per altri col 
più tenue donativo , farà fempre ad 
elio un trofeo di gloria , che ammi- 
rabile rcnderallo a tutti quanti i 
lecoli. Chi la Storia delNipotifmo 
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leggerà in apprello, o in e fla giam- 
mai non troverà Ganganelli, o il 
troverà come un’Uomo che non 
diè mai uno (guardo alla carne ed 
al fangue; che non conobbe Nipo- 
ti , nè Parenti , nè Patria ; e che 
in tutto fu limile al gran Padre 
Melchifedcch fenza origine nè fa- 
miglia : anzi al fommo Signore e 
Salvator del Mondo , che volle fo- 
lo qui in Terra riconofccr per fuoi, 
quei, che la legge ed i voleri ne 
olTervavano del Padre . 

Popoli dell’ età future , che da 
remote contrade ad ammirar la gran 
Roma ne venire infoila, deh! non 
fperate di ritrovar tra tanti fuper* 
biUìmi Monumenti dell’ antica gran- 
dezza , nè ftupendi giardini , nè de- 
liziofiflìme ville, nè preziofe galle- 
rie , nè fontuoh palagi , e nè pin- 
guiflìme entrate da Clemente Quar- 
fodecimo fondate un dì a far gran- 
4 H i di 
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di i fuoi Nipoti . Leggerete bensì 
in ogni dove le felici memorie del 
Sovrano fuo zelo per il pubblico 
bene, e tutte a gara vi diranno le 
oneftiftìme genti, che quefto Padre 
comune col viver povero in fe, e 
lafciar povero i fuoi , viver volle fol- 
tanto ad avvantaggiare lo Stato. In- 
vidiabile Stato! e qual di te più 
felice , e più profpero al Mondo , 
fe un taglio improvvifo di crude- 
lifiìma Morte tutte troncare non a- 
vefle nel più bello le vaftiflìme idee 
di quefto Principe generofo ! 

E da tutto ciò , che ofFcrivan- 
gli le vicende dei tempi; e da tut- 
to ciò, che a fe fteffò era già con- 
venuto di ravvifar con ribrezzo, e 
con orror del fuo fpirito, rilevato 
egli avea , che ben fovente P am- 
bizione , e l’ interefle , e la frode 
tutta in feno alle Corti fi ufurpa- 
vano l’autorità e il dominio. Da sì 

or- 
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orridi efcmpi , che enormiffimo al- 
lo Sraro ne cagionano il danno , al- 
tamente atterriva!! Io zelante Cle- 
mente / e per non incorrer la forte 
di que’ Principi sfortunati , cui i ma- 
li maggiori dipinti fono in afpetto 
di grandinio bene; ed i clamori 
dei Popoli tiranneggiati ed opprefiì 
rapprefenrati ne vengono pcrentu- 
lìafmi, e trafporti della comune al* 
legrezza , a meno egli non porea di 
diffidar degli Uomini , e di evirar 
la confidenza di que’ veniali adula- 
tori , che mentre dimoftrano di vo- 
ler compiacere, ad altro mai non 
afpirano , che a nafeonder la veri- 
tà , e a tradir la giuftizia; e che a 
cercare in tutto , coll’ opporli al ben 
pubblico, la lor propria fortuna. 
Un Sovrano , che à piu confidenti : 
lì udiva fpefio ripetere : è infallibile 
mente dominato e fpeffo anche tra - 
dito . : ... 

‘ ~ H 4 Con 
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Con un tale regolamento e con 
tai fentimenti appalefava ben egli 
quanto a cuore gli Halle la felicità 
del fuo Srato. Era quello il punto 
di villa , cui tutto mirava il di lui 
gran zelo ; era però infenfibile a 
tutto ciò, che contr’ elfo e la nera 
calunnia efagerar potelle, e la fre- 
mente invidia. Un Principe giudo, 
che i Sacrofanti doveri da elio lui 
dontratti in verfo i Sudditi Popoli 
c intieramente conofcc* e di efe- 
guire s* impegna fedelillimamente , 
non folo di tutto Ci fpoglia per la 
profperità dei medeiìmi , ma fe flef- 
fo ancora di facriiìcar non paventa 
alle più orride avveri! tà* Tutto ciò 
in Clemente veriflcavafi appieno. 
Dava egli ai Sudditi tutto ciò , che 
di bene aver potea nel Mondo, e 
per fe non ferbavafi , che le con- 
trarietà c i travagli . Era il fuo gran 
cuore fatto a guifa del mare 9 che 

ci- 
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ritenendoli in fieno l’amarezza fol- 
ranto delle falfie fue onde, provi- 
damente dona al Pefcatore indu- 
ftriofo tutto ciò , che di dolce , di 
preziofo e di caro aver fi trova fio- 
vente tra gli algofi fuoi fondi . 

Col riformar fic mcdefimo,'C 
dispogliarli affatto di tutto quanto 
il fuo , volea Clemente che ammirafle 
il Mondo, e che egli tutto vivea , e 
vivea foltanto alla felicità dei fuoi 
Popoli. Fin le fue propine, ed i 
regali venutigli da più parti di Eu- 
ropa , volea egli , che tutti dellina- 
ti venilTero a favore di elfi. Ed oh 
felicilfimi tempi ! ne’ quali più non 
udivafi doler il povero di eflcre 
un popolo dimenticato, perchè fa- 
pea per prova di aver egli il più 
caro , e il più fcnfibile obietto del- 
la generofa provvdenza di quello 
Padre amantiflìmo; ed in cui gli 
©pprcin abitatori infelici delle roz- 
ze 
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zè capanne più non vedeanfi pian- 
gere su del loro dettino, perchè in 
alzando dal folco la rugofa fronte 
fi accorgeano aneli’ etti di non ette- 
re più defolati affatto , per avere 
una volta ritrovato al Mondò un 
Protettor tenerittìmo , che tutti con- 
facrava i fuoi penlìeri alla loro fe- 
licità . 

A chi non fa ciocché potta 
l’alto cuore di un Principe, quan- 
do arfo è di zelo per il ben dello 
Stato, d’uopo è, che fi renda in- 
capace affatto, come quetto Pon- 
tefice in circottanze le più fvan- 
taggiofe , e nel fol giro di un tu- 
flro , dopo di aver fparfo in feno 
ai poverelli , e mendichi nelle pub- 
bliche annone pretto a cento mila 
feudi ogn* anno operare potette^. 
tante cole, e sì varie, e di sì alto 
valore, quante infatti ne operò. 
Non iftarò io qui tutte a ridirle, 
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giacche egli di tutte n’ è tcftimone 
il Mondo. Roma accrefciuta di fpa- 
zioliiTìme fabbriche desinate per 
ufo di eccellenti manifatture, nuo- 
vamente chiamate da foreflieri Pae- 
lì ad illuffrare infieme, ed utiliz- 
zare lo Stato. 11 dementino Mu- 
feo formato con grandi nobilitarne 
idee , e largamente arricchito di 
antichità di ogni genere le più ra- 
re e flupende che unitamente alle 
più illulìri intereflanti memorie de* 
vetuftifiimi tempi ne porterà glo- 
riofo a tutti fecoli avvenire il di 
lui gran nome. La Biblioteca Va- 
ticana fregiata di rari inapprezza- 
bili manofcritti , e prezioiìflimé 
Rampe Gli Arcifpedali di S. Spi- 
rito , e del Laterano follevati a mag- 
giori , e più ficuri proventi . Le vie 
di Caftel Gandolfo nobilmente ap- 
pianate ; aumentate le vigne, fatti 
gli orti più valli , e i giardini e i 

pala- 
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palagi refi già in ogni parte ol- 
tremodo piu ampj , maeftoli ed a- 
meni. E Civita-Veccia ingrandita, 
e la 1 Marina fortificata , e rifarciti 
r Porti, e ampliato il Commercio; 
e le virtù , e le feienze , e le belle 
arti, e le lettere premiate da elio 
con generofità Principefca, e col- 
tivate e protette . E le ville infine, 
c i poderi, e l'imprefe con profu- 
(ion di tefori acquiftate alfa Came- 
ra , faranno quelli gl* indelebili glo- 
riofiflìmi monumenti della liberali- 
tà , e difinterefTe , non che del zelo 
ardentiflìmo deli’ illuflre Clemente 
per la felicità de’ Tuoi Popoli. 

U Agricoltura , che è la fonte 
incfaufla donde in feno allo Staro 
ne derivano immenfì e perenni i 
tefori: e da cui glieferciti, la ma* 
rinarefea, le flotte e tutto ciò, che 
fa la gloria, e la felicità dello Sta- 
to nè riconofcono la lor fuffiften- 
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za, non fa ella un obietto, che 
dall’ idea sfuggitte dell’ attentiamo 
Eroe. E quell’ aereo elemento, che 
aggravato di dcnfi nocati vapori 
efalati dal Tozzo fctcntisiimo fondo 
delle pontine paludi la falute mi- 
naccia degli infelici abitanti , all’e- 
roica vigilanza ceduto anch’ egli a- 
vrebbc di quello Padre de’ Popoli , 
L’ aria , il terreno , la natura eran_ 
per prendere un nuovo afpetto; ri- 
vcliir li doveano fotto il Cielo di 
Roma di una tempra più felice . 
Ma per nottra disdetta troppo pre- 
do ali’ occafo giunfe egli quel Sole, 
che un di era fpuntato per la no- 
ftra felicità . Il Regno di Clemente 
fu troppo breve per poter corrifpon- 
dere a’ fuoi valli difegni . 

Quello non pertanto, che piu 
forprcnde il pernierò è certamente 
il riflettere, come egli sì pretto ol- 
tre tanti benefizi, e sì fognatati, c 

\ 
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sì grandi arrecati allo Stato ( con i 
quali il gran Principe dava chiaro 
-•ad intendere, che egli fol non vi- 
'vea per il prefente luo fccolo , ma 
tutte tutte pur’ anche alla pofterità 
confacrava le fue Sovtanc premu- 
re) perchè oltre aver fortratto il 
Popolo Romano da tanti dazj ed 
ampolle : ed oltre aver cancellata la 
gran fomma dei debiti, fotto il pe- 
fo de* quali già lungamente aggravata 
gemea la Corte , lafciar potefle an- 
cora a vantaggio de’ poderi ben- 
fornito 1’ erario di numerofa con- 
fante. Ma l’ammirabil zelo deldi- 
fìntereflfato Clemente per la felicità 
del fuo flato capacifiìmo il rendea 
di flraordinaric cofe, ed incompren^ 
Cibili . 

Il celebre infegnamento dell* 
erudito Plutarco di dover Tempre^ 
il Principe, che Minidro è di Dio 
alla cura degli Uomini ufar tale e- 

con- 
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conomia Copra i beni , che il Ciclo 
gli comunica in terra cioè di diltri- 
buirne una parte a vantaggio, ed 
a follievo del Popolo , ed un altra 
ferbarne alle future indigenze per- 
fettamente ravvifo/lì adempirò con 
maraviglia dall’ Immortai Ganga- 
Nelli. Eh! che efsi imperciò trop- 
po bene diceano in compiacerli fom- 
mamenre della fua elezione i due 
Augufti Porporati di Francia Roche- 
chouart e Luynes , che Clemente.. 
XIV. per elfere al fuo pollo dovea 
aUblutamcnte regnare. Ed ella pure 
a ragione diceva in Roma la Cavia 
PrincipelTa Borghefe in ravvifarlo 
adornato di tutte le qualità princi- 
pcfchc , e tutto intento al bene ed 
alla felicità degli Uomini, che: tan? 
to bella era /’ anima del Pontefice 
Ganganelli , che Tito fiejo l' aver 
rebbe invidiata , Non era però ma- 
raviglia fe ad onta di tutti li sfor- 
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i\ fatti Tempre dai Tuoi nemici per 
alienare da Lui il cuor del fuo Po- 
polo , quelli all' oppofto Tempre più 
li rendea idolatra del fuo Principe, 
e mai non celiava di ricolmarlo di be- 
nedizioni e di lodi. 

La fama di lui, e le fue ftre- 
» ' 

pitofe azioni fendile aneli’ egli il Te- 
bro dal profondo fuo letto , e foL 
levata al difopra dell’ altifsime fpon- 
de la fpumofa Cervice mirò fido 
l’ Eroe con attonito fguardo , c poi 
fcuotendo per gioja le fuperbe fue 
onde volò ratto a portarne la lieta 
nuova al mare. 

Eppur ciò, che Un'ora avvi- 
fando andammo in comparazione 
di quello , che egli nella grand’ Ani- 
ma concepito avea di operare più 
oltre a favor dello Stato , qualora 
il hi della vita troncato sì predo 
non gli avelie la morte, non erjL, 

più 
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più di un languente tenuifsimo rag- 
gio in confronto al Sole. 

Infegnano T efperienza e la po- 
litica edere il fegreto quel fermif- 
fimo appoggio, fu di cui con ficu- 
rezza tutta fi volge la macchina di 
una gran Monarchia : efier 1* anima 
de’ privati, e dei pubblici affari : ed 
efier la bafe più fiabile del Princi- 
pato c del Principe . Il fegreto feb- 
ben fi confiderà , è una forza in* 
vincibile porta in feno al Sovrano» 
che fpefie fiate ne’ Regni le ribel- 
lioni impedifee, e le rivalità ed i tu- 
multi : che tiene in foggezione non 
men le vicine , che le remote Po- 
tenze : che fpaventa gli interni , e 
gli ertemi nemici : che alla Sovra- 
nità grandemente ne concilia ri- 
fpetto , obbedienza ed omaggio : e 
che la pace conferva lungamente 
agli Impcrj. 


I 
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il nobili/lìmo infcgnamento di 
quei valenti Politici , che F anti- 
chità- illuflrarono co’ maraviglioli 
prodotti de’ lor grandi talenti , non 
doverli da chi regna confidare il fc- 
grcto neppure alle Perfone anche 
pm efper Intentare , e di maggior 
confidenza : e i danni irreparabili , 
che dalla violazione di efl'o ne deri- 
varono Tempre alle Repubbliche , c 
alli Stati troppo chiaro addimc- 
ftrano quanto necelTario egli fia pel 
buon governo de’ Popoli» e quan- 
to alla ficurezza » e alla profferirà 
conferifca dei medefìmi . Onde av- 
vien certamente , che Governo ben 
regolato, qualunque egli fi folle » 
non ebbevi mai al Mondo , che co- 
nofeiuta sì gran verità fcrupolofa- 
mente non li impegnale di cufto- 
dire il fegreto. Clemente in una 
virtù così rara , cd allo Stato di 
tanta utilità e vantaggio diftingue- 

re 
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re fi volle Tempre per maniera fui 
Trono di fare ttupire altamente il 
Mondo tutto. 

Le pericolofe circottanze nel- 
le quali infelicemente avvolto in- 
contravafi fin dai primi giorni del 
luo Regno, altamente elle appalefano 
quanto ammirabile fi rendette nel 
cuttodire il fegreto. Un funefto ap- 
parato di rovine c difordini > che 
lpiegoglifi innanzi la prima voltai 
che ne rivolle dal Trono li fguar- 
di : ed a cui follecito defiderava già 
di apprettare il rimedio, come in 
necellita lo poneà di difvelare al- 
trui ciò, che per alta prudenza, e 
favilfimo regolamento cuftodir li 
volea eternamente in feno . Il poter 
conlìgliarfi nelle ardue cofe; e l’avere 
chi alfifta col configlio , e coll’ opera 
per portarle a mera è quel tale follie- - 
vo, che T umanità fommamente sfor- 
zata e di procurarne alla Tua debolez- 
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za. Clemente per cuftodirc il fegrcto, 
con una magnanimità inaudita pri- 
var lì volle per Tempre di sì op- 
portuno foccorfo . La Chiefa e lo 
Stato ridotti erano a tali eftremi di 
non poter’ egli ad altri difvelare f 
idea » che avea già concepita per 
la loro riforfa.,11 ragionevol tinto- 
re di poterli unire ( in cercar Coa- 
diutori nella grande imprefa) a chi 
tentava ogni sforzo di gettar l’u- 
no e l’ altra nel maggior precipizio 
grandemente animavaio a tener na- 
lcofto nel più interno del cuore l'in- 
violabile arcano . Di tutto il facca 
capace l’ incomparabil Tuo zelo . 

Ragionando in confidenza allor- 
ché era Cardinale con un Religiofo 
di efperimentata faviezza , tra 1’ al- 
tre cofe , che dilfegli una fu. Che 
Roma era il Limbo dei Pontefici , 
perche ejji d' ordinario circondati , 

€ forpreji non fapean giammai nè 

cofa 
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co fa fi opc rafie uè cofii fi die effe , 
Non così però fi potè dire di lui 
poiché fatto Papa di foggiornar di- 
sdegnando in tal regione di tene- 
bre , volle , anzi per bene e felici- 
tà dello Stato vivere egli mai fem- 
pre a pieno giorno di tutto , facen- 
do sì , che nelle tenebre ne vivef- 
fero quelli , che il buon dito im- 
pedir ne poteano dei fuoi Sovrani 
difegni. Quindi comune fi rende* 
Ja fama ? ed un* Eminentiflimo il 
dovè ridire ad una Dama Roma- 
na; Che il Pontificato di Gangà- 
nel unonera quello dei curiofi. In 
fatti . 

Di tanti negoziati* e sì gravfc 
che indefeffamente egli agire dovè 
in tutto il tempo del fuo Go- 
verno non volle giammai che alcu- 
no fotte palefe, che afe medefimo. 
E* quella terribile imprefa, che giu- 
deamente può dirli la più grande di 
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un Uomo, cui egli con alto ine- 
fplicabile Audio erano predo a quat- 
ti anni, che difponcndo fi andava: 
e che per efeguirla trattar dovea 
lungamente eoa quafi tutti i Re- 
gnanti del Cattolico Mondo, così 
eflo fepolta Teppe Tempre tenerfela, 
e figellata in Teno, che niuno un- 
que mai rilevar ne potefTe 1* impe- 
netrabil miftero , fuorché full* iftan- 
te della ftrepitoTa efecuzionc. 

Parea , che tutte le Nazioni 
non fodero fiate giammai così avi- 
de ed inquiete di penetrar ne Ga- 
binetti, e ne cuori dei Principi, 
come in quello di quefio gloriofo 
Monarca. Tutto il Mondo Sembra- 
va occupato in dedur confeguenze, 
in formare fpeculazioni ed in alzar 
congetture fopra ciò, che da elio 
fi operava in filenzio. Roma anfio- 
fiffima di penetrarne la mente , c- 
di fcuoprirne i maneggi tutta era 
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in trafporto, in entulìafmo ed in 
moro; e la Corte all’ intorno fnef- 
famente rimbombare li udiva -de’ cla- 
mori, e delle (Irida di quelli, che 
pretendcano aver parte nel Sovra- 
no fcgreto. Ma il Sayifllmo Prin- 
cipe, cui non erano ignori i piu 
funefti (concerti nati già in addie- 
tro per la mancanza di efTo, cosi 
Sacro egli avere il volle per Tempre 
e per maniera vegliare alPindefef- 
fa cuftodia , che nè men da lonta- 
no trafpirar Te ne potefle il minimo 
indizio . 

In un fecolo di tanti efplora- 
tori, e di tanti Politici, in cui tut- 
to è palefe ai (guardi altrui , più 
non fapea il fegrero ove poter ri- 
po farli , che nel cuor di Clemente; 
quello foltanto parea ne fofse Tall- 
io: quello l’unico Santuario. 

E* ammirata per molto nella 
Storia Romana la generofa coflan- 
I4 za 
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za del Senato di Roma, con cui 
per quattr’ anni tener Teppe nafco- 
fia nel più profondo filenzio la con- 
federazione di Eumene il Regnante 
di Pergamo da efso lui prefentatSL, 
in una piena adunanza al Senato 
iftcfso contro il forte Perfeo, allo- 
ra Re de* Macedoni . Ma l’ eroica-, 
fermezza dell’ immortai Clemente^ 
nel ferbar per più anni T inviolabil 
fegreto sù tanti affari c sì ftrani, 
che egli agire dovea con tutti i Re 
di Europa, più ammirabile oltre-, 
modo fi renderà a ragione nelle me- 
morie dei tempi. 

I forprendenti artifizi da efso 
lui praticati, perchè alcuno giam- 
mai arrivar non porefsc a difcuoprir- 
ne i fuoi alti ftrepitofi difegni lo 
rendeano invero un* oggetto di ec- 
celfa fingolar maraviglia. Badava , 
che una volta gli tomafse'|in pen- 
derò congetturarli dal Popolo il ve* 
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ro fine di erti, perchè tortamente 
con ftraordinario avvedimento tut- 
to Tempre all* oppofto efternamente 
operafse da tutto ciò , che al di- 
dentro ftabilito ne avea dell’ inve- 
rtigabil Tua mente. Simile in tutto 
a quei celebri Capitani, che pet 
tenere celato agli afsediati avverfa- 
rj il preciso oggetto delle beili-* 
cofe lor mire chiamar soglion so- 
vente con fimi attacchi tutta la lo- 
ro attenzione alla parte oppofta del- 
la già difegnata al bramato inten- 
to. Per quanto fina ella fofse la fa- 
gacirà, e l’indurtria dei curiofi del 
fecolo non mai giugner poterono 
a frappargli dal feno l’inviolabile 
Arcano . 

Se egli è vero» che l’Uomo 
nelle Tue azioni erter dovea un’im- 
magine del Sommo Ente fupremo , 
dir poteali al certo , che nel custo- 
dire il fegreto vivamente lo forte 1* 
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incomparabil Clemente 1 ; poiché e- 
mulandone la Sapienza infinita vol- 
le sì ancor egli, che l’ artificio!'^ 
fue vie, e tutto il Tuo operaro un’ 
arcano impenetrabile fi rendeflero 
fempre alle menti umane. Operava 
il buon Principe le maggiori dell’ 
òpere, e non mai l’ardente illumi- 
nato Tuo fpirito di travagliar inten- 
fiffìmamente celiava ; e perchè fen- 
za il tacere prudentemente dubita* 
va d’ un’ intento felice a tutto il 
fuo operato cofa sì grande non da- 
valì , che difiaccare il poteffe dal 
fuo filenzio . Il Sovrano fuo cuore 
era come un’abiffb, dove tutti del 
Governo fi nafcondeano gli affari 
inacceflibili ai fguardi dell’ indaga- 
tore univerfo. 

Una notte profonda , in cui 
tutto è avvolto fotto l’ ombra opa- 
ca di neriffìmo velo la vira fempre 
cperofa , c fempre occulta ai viven- 
ti» 
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ti , dir fi potea , che fofie di quefto 
favio Regnante. Ed il giorno, che 
tutti con il fuo fplendore ne difetto- 
pre gli oggetti quel fortunato mo- 
mento appellar fi potea , in cui a 
tutto il Creato 1* ammirabil lavoro 
ne palesò alla fine dell’ eccelfa fua 
mente . Licurgo in Sparta , So- 
lone in Atene, c Numa in Roma 
nel dar leggi c precetti d’ inaltera- 
bil fegreto più perfetto efemplare^. 
di virtù così bella non avrebber po- 
tuto rapprefentare ai fecoli, feppur 
egli a quei tempi regnato avelie al 
Mondo. La ftoria però de fuoi peri- 
fieri non potrà fe non giugnere co- 
me un* oggetto di maraviglia all’età 
- più remote .♦ e l’ invincibil fuo zelo 
nel cuftodire il fegreto ritornerà lun- 
gamente di utilità allo Stato. Dall' 
alto del gran Vaticano, che farà 
Tempre ricordevole di quefto fuo E- 
roe* fi leverà in ogni fecoloun’ ai- 

tifi. 
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titfìma voce , che non celierà di 
gridare a rutti i Re della Terra d’ 
imparar da Clemente a regnar col 
fegrcro . 

La religione , che per 1’ orri- 
bile entufìafmo nato in cuore ai Li- 
bertini di non voler reprcnfore ai 
lor delitti, tanto in odio, e in di- 
fcredico è addivenuta ai dì noftri, 
fu la virtù prediletta, di cui egli 
mai Tempre inlieme al più eroico 
dilìnrerefle , cd all' inviolabil fegre- 
to ufo fece Clemente per arrivare 
con elTa a far felici i fuoi Popoli. 

Erudito, che era profondifli- 
mamente in quell’ altiilìma fcienza, 
che è tutta divina , perchè il Crea- 
tore à per unico oggetto, troppo 
chiaro vedea elfere la Religione il 
più forte foftegno del Principato, 
il piu (labile fondamento di tutti i 
Governi, il vincolo della Società, 

* la ficurezza degl’individui. Vc« 
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dea efser ella il più pofsentc rite- 
gno, che alla virtù, e alle leggi 
ticn (oggetti coloro , che dalla for- 
za , o dal grado fuperiori fon reli 
alle leggi medefi me . Vedea efser el- 
la , che lìccome alla virtù un’ e- 
tefna mercede , così al vizio pre- 
ferire una pena infinita ed efsere 
in fomma , che ai Giudici , e ai 
Monarchi fpiega fempre in fugli 
occhi nel più terribile afpetto , e le 
lagrime fparfe dai fudditi oppreflì , 
e le filile di fangue da efso loro 
verfare con crudeltà ed ingiuftizia ; 
ed ogni gemito degli afflitti da efiì 
mai non provveduti. E le ftorie 
più accreditate nello fchierargli in- 
nanzi le rivoluzioni firanifiìmc del- 
le più celebri Monarchie fatto coni: 
prender gii aveano, che a mifura , 
che in efse la rcligion fi perde , 
lebben falla e bugiarda, fi perde 
ancora il ior alto maravigliofo Splen- 
do- 
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dorè , e fi ridufsero al nulla . Qual 
maraviglia e mai ! dicea piangendo 
r irtefso Orazio alla veduta di tan* 
te e sì atroci rovine, che l’amara 
fua Roma altamente afflitta ne te- 
neano ed opprefsa ! qual maravi- 
glia e mai , fé la torbida piena dei 
mali sì ampiamente fi slarga , e fi 
dilata ed inonda , mentre già è in- 
franto il più forte ritegno , nè ri- 
fletto fi à alla Religione , nè più 
flima agli Dei! 

Hinc omne principium , huc re- 
ferti exit unti 

Dii multa negletti dederunt 
HeJperUe mala luttuofae . 

Lib. III. Od. 6. 

Ma un lume fuperiore , che al 
faggio .Clemente rifplendea in feno , 
eia grand’anima illuflravagli fi- 
cea sì, che apprendere, che ficco- 
me l’ irreligione quella è , che i Re- 
gnami alle crudeltà ne ftrafeina , ed 

al 
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al difpotifmo, così la Religione à 
quella , che il gran cuore gli ricol- 
ma del vero amore de’ Popoli ; e 
che per confeguenza tra tutte le al- 
tre virtù quella è in chi governa al 
fommo più necedària. Onde certo 
avveniva , che comprcfo il fuo Ipi- 
rito da vividi mo zelo per la felici- 
tà del fuo Staro in una virtù sì fu- 
blime volle Tempre diftinguerd mi- 
rabili (Tintamente . Rivolgea ben egli 
di fovente nell’ animo eder tale nel 
Mondo la podzion del Principe, che 
decome sù alto dal maggior lumi- 
nare luce ricevono tutti i minori 
Pianeti, così dal Principe fteflo nor-p 
ma prendono anch’ edì nel loro fi- 
vere i Popoli. Volea però, che da 
lui nel dimoftrarlili Tempre Reli- 
giofiifima e Santo, quella virtù ap- 
prendersene, che fuor di dubbio tra 
tutte conferito grandemente avreb- 
be alla loro felicità . Non curante 

per- 
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pertanto di tutti gli altri Tuoi fre- 
gi in quello folo, parea, che tutta 
avelie ripolla la più dipinta fua glo- 
ria: dico in quella religione, che 
imponendo al Principe di facrirìcar 
fe medelimo per il ben del fuo Po- 
polo , e parimente al Popolo per il 
ben del fuo Principe, così mirabil- 
mente provvede alla fallite dell’ uno , 
come dell’altro. 

Effetto di quella era Tempre in 
lui una contemplazione profondilfi- 
ma deU’cffer Supremo, che l’ani- 
ma dilaravagli ; e aggradiva , e inal- 
zava preffo , che all’ infinito . Di 
quella era Tempre il confultare Id- 
dio non folo nei gravi , ma nei te- 
nui ancora lcggerifiìmi affari, e di 
tutto riconofcerlo attentilfirao Pro- 
vilore. Di quella la di lui collan- 
za , e 1* animo fuo tranquillo nelle 
più grandi avverfità, e nei mag- 
giori contraili. Di quella il fuo ze- 
lo, 
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lo, e le lue grandi premure per il 
maggiore dilatamento della Catto- 
lica Fede . Di quella la Tua gran fi- 
ducia in Dio nelle più malagevoli 
fcabrofillìme imprefe. Di quella la 
fua clemenza , umanità e dolcezza 
indiftincamenrc in verfo tutri i Tuoi 
fudditi : E di quella infine quella 
fua affabilità incomparabile , col- 
la quale non mai dimenticando il 
fuo prillino umililfimo Stato Tem- 
pre a tutri ampiamente apriva il ' 
gran cuore , e con rutti tratrava 
famigiiarisfimamente , follerò grandi 
o piccoli , o domellici o Uranieri , 
o della propria o dell’ altrui comu- 
nione : e colla quale di tutti li cat- 
tivava gli affetti , e da tutti tene- 
rezza rifeuotea ed omaggio . Il fuo 
alto impegno, ed il fornmo fuo ze- 
lo per la felicità dello Stato, facea 
sì , che alcuna via non lafcialfe in- 
tentata per arrivare una volra a 
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r^vvifarne adempiti i Tuoi voti ; e 
nella foggia ideila che di un’ am- 
plissimo circolo tutte in centro ne 
vanno a terminarli le linee ; così 
tutte mai Tempre del fuo zelo ar- 
dentissimo alla felicità del fuo Sta- 
to ne venivano a terminarli le 
grandi amorofislime cure ; cure tut- 
te ditette dalla fua eroica Reli- 
gione. « * • ' . 

A confervar la Religione nel 
♦fuo vero fplendore tra. 1’ orrendilfi- • 
'me abominazioni di un. Secolo, in 
cui la cenfura , ed il più alto d - 
fprezzo della Religione medclima 
fanno T animo di tante conven- 
zioni corrotte egualmente , che no- 
bili: in cui T incredulità più sfac- 
ciata è addivenuta il fegnale della 
vera fortezza ; in cui tanti impofto- 
ri fupcrficiali ed ignoranti a negar 
fi riducono con facrilego ardire tut- 
to ciò, che non veggono, o non 
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conofcono , o non intendono ; in 
cui r immagine facrofanta della vir- 
tù cancellata è del tutto e con- 
culcata e fchernita ; in cui uno spi- 
rito di vertigine, e di traviamento, 
giunto è a mettere il criftianefimo 
nella clafle delle chimere, e delle 
superftizioni; ed in cui 1* empierà, 
è arrivata in maniera a trionfar tra* 
mortali , che il credere in un Dio , 
e nella sua provvidenza è reputata 
debolezza , e viltà, e follia : a con- 1 ' 
servare , dicea , la Rcligion Criftia- 
na in un fecolo sì corrotto , io non ' 
penfo far torto al Divin Provifo- 
re, fe dico, che altro non richie-’ 
deali in terra, fe non fe adornare 
della Maeftà Principefca la religion 
di Clemente. Con un tal ornamen-.' 
to , che fol volea ferviflegli a fo- 
ftener le fue grandi nobilislime idee , 
che cofa mai dal Trono ad operar 
non ne venne a di lei favore ? 

K 2 Per 
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Per ben comprendere lo fpiri- 
to di Religione di quello gran Prin- 
cipe miglior momento per certo 
non fi dava di quello , in cui di ef- 

fa talvolta con alcun confidente a 

% 

ragionar fermava!!. I fuoi infuoca- 
ti fervidisfìmi accenti, che dal pro- 
fondo del cuore gli feoprivan fu i 
labbri ; gli amoroli fofpiri , dai qua- 
li rovente accompagnati veniano ; 
cd una fiamma ardentislima , che gli 
cuopriva il volto; ed un Sacro en- 
tufiafmo, che gli appariva su gli 
occhi con un infoliro movimento 
di tutta quanta la macchina, davau 
chiaro a conoscere , che così il cuor, 
che lo spirito di quello eccello Re- 
gnante ardeano di un fommo cu- 
centisfimo zelo per la Religione 
iftefla . Un’cftro impetuofo di So- 
vrano ardor divorante per la gloria 
dell’Ente primo, un fortillìmo rag- 
gio di Tempre viva , e avvampante 
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dilezion fervidiifima , che fpicearo 
i'oventc dalla fua grand’ anima fin 
lafsù s’ inalzava a penetrare il gran 
feno del fommo Eller Sapremo , fa- 
cean sì» che con empito ne prò-* 
rompefie in lamenti di amariifimo 
duolo , nel vederli per fcrapre co. 
ftituito in un grado di non poterli 
portare a confacrar con un’ orrido 
fpaventevol martirio i fuoi fervidi 
voti? e che giammai non ceflafle^ 
d’invidiar fommamente il gloriofo 
trionfo di que* luoi Anteceffòri , che 
per la Religione Criftiana facrificar 
ne poterono, c la vita, ed il fan- 
gue . 

Era cofa mirabile , che alcuno 
giammai riguardar noi potette , nè 
afcoltare gli accenti fenza feorge- 
re in lui, ed ammirare un Uomo 
tutto ricolmo deli* idea del Crea- 
tore , e tutto ridondante di zelo per 
qoella religione che non men’ako 
K 3 
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Tinionta dell’ incapibile efiftenza del 
Creatore ifteflo . 

Quella Tua incomparabile dol- 
. cezza , che dipinta mai Tempre gli 
fi vedea fui volto , e che ricolma- 
va di tenerezza un affollatiflìmo po- 
polo, da cui fovente lì vedea cir- 
condato; quell’ amabil fereno dei 
grazio!! Tuoi fguardi ; e quell’ aria 
ameniflìma di pietà e demenza , on- 
de egli temprava la maeftà del Tuo 
grado ; e quella Tua bontà finalmen- 
te, e quella Tua fenfibilirà ftraordi- 
naria all’ altrui fventure , per cui dir 
fi porea, che addivenuto egli folte 
come un centro immobile , intor- 
no al quale formava!! una circola- 
zione perpetua di tutte quante le 
Nazioni avidifiime di avvicinarfe- 

• » * *r 

gli]; donde mai fpuntavano in ef- 
fo così belle prerogative , c così 
adorabili , che la. felicità ne facea- 
no dei fortunati Tuoi Popoli ? Se 
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non che da quell’alfa Religion pre^ 
fiantiflìma, che tutto Tempre for- 
mava il Tuo Sovrano carattere . 

Fu certamente nel divifaro fem- 
biante, che a rimirarlo una voica » 
e la gran Donna de’ Safsoni, e i 
due Brettoni Auguftiflìmi Principi , 
così alto il rifpetto ne concepiron 
per efso , che dopo efserlì alcun 
tempo feco lui trattenuti , e dopo 
averlo afcoltato con inufitato pia- 
cere a lungamente parlare fopra i 
Domini , e le maflime della Religion 
Criftiana la maraviglia con elfi loro , 
e la vcnerazion portarono alle na» 
tic contrade . Perfonaggio giammai 
non portavafi a Roma , ne mai al- 
cun foreftiero, di qualunque fi fof- 
fe comunione o riforma , che dalle 
amabilifiìme religiofe attrattive a pe- 
netrar non fentifsefi di quello Prin- 
cipe gloriofisfimo . Lungi egli mai 
fempre dal veli irli di grave fmodo* 
K4 rato 
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rato contegno , coll’ amenità all' op- 
pofio , e la maggiore dolcezza con 
tutti Tempre parlava , e addimofira- 
va(i a tutti , per poter Tempre in 
tur* infinuar fàcilmente di quella^ 
Religione Sanriffima il più tenero 
amore, di cui egli lo Tpirito alta- 
mente ripieno ne riportava . 

Odiando Tommamente quell’ u- 
mana politica, che parrorita dal fa- 
tto , o dal vile intercise la rovina 
fovente fatalmente ne apporta alle 
Repubbliche e ai Regni .* nò mai 
affidando a quel Minifiero gli affa- 
ri , che folamente intefo ai privati 
vantaggi , tradifee fpefso il Princi- 
pato ed il Principe , la Religione 
Toltanto unitamente al Tuo alto im- 
pareggiabil fapere volea egli per 
guida c fedele maefira nel Tuo re- 
gnare. Dietro la feorta di quefto 
gran Nume, folea dir’efso, qual* 
equità e giuftizia, e quai lumi e 
\ . for- 
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fortezza non incontrerà egli Tempre 
nel regolamento dei popoli il va- 
cillante mio fpirito ? Saprò io allo-? 
ra con tal Nume accanto foftenec 
con onore la madia di quel gra- 
do; che su di me fola mente ne po- 
sò il Signore . Frema però quanto 
vuole l' ingioila ira degli emuli, e 
contro il Principe Santo tutto s’er- 
ga il mal’ animo dei pretendenti » 
che egli Tempre al Tuo Dio tutti 
donando i Tuoi torti , folo compa- 
gna fui Trono quella Religione ei 
vuole, che vera figlia è del Cielo. 

La Romana Repubblica , che 
(tendendo una fiata le fue ali am- 
plifTime a raccoglierli in feno tutt* 
Europa non pure, che tutta Affrica 
ancora , e tutta Alia inlieme , di ma- 
raviglia è vero ricolma vane allora 
tutto quanto il Creato , in dover 
foftencre il terribile incarco di go- 
vernar sì gran numero di Città « 

Pro- 
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Provincie. Ma pure al grand’uopo 
avea ella i Tuoi Confoli ai quali fpet- 
tavafi r amminiffrazionc perpetua di 
tutti i pubblici affari, 1’ autorità il- 
limitata sù degl’ infimi Magiftrati , 
la prefettenza afsoluta alla creazio- 
ne di effì , con tutto ciò che riguar- 
dava i Militari , e le guerre . Avea 
un ampio Senato, che prefedea al- 
le Finanze, e difponea di efse , in- 
vigilava su i più enormi delitti e 
gaffigava i rei » e che fpediva gli 
Ambafciatori , e dava a quelli u- 
dienza , che rifpediti ne vernano dai 
ftranieri Sovrani. Ed avea un Po- 
polo, a cui Tempre appartenea di con- 
ferire le cariche , c le dignità dello 
Staro , di ffabilire le leggi,-e di 
annullarle , e di decidere delle al- 
leanze , e dei trattati di pace , così 
come di guerra.. E fe davanlì al 
Mondo Imperatori , e Monarchi , 
dei quali per gloria lì rammenta il 
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nome ; il Pubblico imparziale , che 
tutto Tempre riguarda nel verace^ 
Tuo lume , e che rutto a norma giu- 
dicare Tuoi Tempre della giuftizia e 
del vero, di aderire non dubita 9 
che molti furono grandi , perchè 
grandi Miniftri ne foftcnner T ono- 
re. Dove Clemente aggravato dal 
pefo della fpirituale reggenza dell' 
intero univerfo, e deftinato infieme 
al temporale governo di un popolo 
numerofo altrettanto, che nobile ? 
aslillito dai Miniftri: non foftenuro 
dai Gonfoli ; fenza configli di Sena- 
to, fenza aiuto di Popolo: in tem- 
pi li più calamirofi , turbolentisfimi 
e neri folo a tutro preilede, Colo 
tutto difpone e folo tratra, e fpe- 
difce ogni pubblico, ed ogni pri- 
vato;, -fia Sacro, o Politico, o del 
Sacerdozio, o dell’ Impero rilevan- 
tisfimo affare . 

Lo fpiritodi Religione, da cui. 
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era animato nello federargli fotto 
agli occhi più di un millione di 
Sudditi, che a lui piangente nc- 
ftendea le mani, e da etto chie- 
deane felicità , e ripofo , troppo 
cauto il facca di non fidarne la for- 
te fe non le a fe Hello. Il fecolo 
decimo ottavo, che vide da pref- 
fo cd ammironne il portento : che 
dirà nel trafmettere all’ età piu re- 
mote la felicità ma rimembranza ? 
Dirà per fuo pregio, che Clemente 
fu grande , non perchè grandi ebbe 
egli i Minillri , giacché Tempre vol- 
le folo regnare , ma perchè grande 
avea 1* anima , perchè grande la re- 
ligione , la virtù e lo zelo. 

D’ ingegno eh’ egli era pene- 
trantiflimo , e forte : e di mente il- 
luminata , perfpicace e profonda co- 
sì egli diftinte, e le caufe tutte ne 
divifava , e gli effetti , che niuno 
giammai argomentar fi porca» per 

. cpian* 
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quanto fini e ingegnofe ne ritentar- 
le le cabale , od ufalle i raggiri 
di poter giungere una volta a lira- 
fcinare il fuo l'piriro in alcun mi- 
fcrabile travedimene. La fua Re- 
ligione, che tutta tutta veftivalì 
della tempra feliciflìma del fublime 
fuo genio , lino a tanta elevazione 
inalzato l’avea, ed a sì alto difeer- 
ni mento di non poterli unquemai 
ritrovare occupato nel di lui ope- 
rare da quella turpe, c fatale pre- 
yenzion dannolìflìma , che Tempre 
inerro fa un Principe a governar 
rettamente, e con equità uno Sta- 
to. Leggendo però con chiarezza 
tutto ciò, che da elio fovranamente 
doveali alia pubblica, e allapriVsta 
felicita dei fuoi Popoli ; e con ani* 
niirabil fermezza fuperiorc renden- 
doli alle querele ed ai fremiti di 
cni invano attentavalì di corrom-\ 
pcrgli l’anima, volca, che Roma.* 

con- 
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confeliafle alla fine , che in un Pon- 
tefice una volta trovato avea un_ 
Principe. r - > 

Io foche 1 ecce! fa eterna Prov- 
videnza : era folito dire quefio Lu- 
me del fecolo : non mi à mejfo alla 
tefia di un Popol fi ampio , fe non 
fe per vegliare att e ntijftm amente al 
maggior bene di ejj'o. Un Principe 
più , che per fe ficjfo , rammentare 
fi dee di ejfer nato al Mondo per 
la felicita de fuoi Sudditi : Divi- 
nifiimi fcntimenti , e degni foltanto 
dello fpirito di Clemente ! fenti- 
inenti della più eroica Religione e 
più Santa , che impreffi una volta 
dentro al cuor de’ Regnanti la fe- 
licità formerebbero di un’ intiero 
univerfo . La vera feienza di gover- 
nare tanto rara e difficile parea tut- 
ta , che in feno collocata fi folle di 
quefio eccelfo Monarca . Nella fola ' 
‘Religione tutti egli incontrava i 

So- 



Sovrani precetti, e da ella foiran- 
to rivelato egli avea edere il Prin- 
cipe ed il Popolo due termini cosi 
profsimi, e di tanta relazione, che 
tra efsi non mai dar li dee alcun 
mezzo . In Ioni ma farebbe!! detto 
ellcr quello un’ Uomo follevaro al 
Trono dall’ eccello Signore per rin- 
• novaf trai mortali la ornai perdu-* 
ta veracifsima idea del più laggio 
Governo. Enrico IV., quel gran_ 
Padre dei Popoli , veduto avrebbe ,> 
che Roma forte Clemente X1V.1 
non avrebbe avuto motivo d’ invi-, 
diare alla forte, e alla felicità del- 
la Francia . 

. Principi della Terra, che sì 
fpelfo a gran danno l’ infelicità fpe- 
rimentate di que’ venali Miniltri , 
ai quali il deltino affidate e l’interelfe 
dei Regni , deh! perchè mai, ola 
Religione foltanta non chiamate a 
confulta nell' elezione di efsi, o col- 
ia 


1Ó0 

la fola religione da quello gran-, 
modello non imparate di vivere e 
di regnare al Mondo ? Ma altre 
vie ancora per arrivare una volta a 
far felice lo Stato prefiflo erafi di 
premere quell’ iniziabile Eroe . 
Seguendo egli Y inclinazion del fuo 
genio fempre più valli lcuopriva , 
ed immenlì li fpazj. 

Per un cuore magnanimo e 
tutto nato a foccorrere , e benefì- 
* . care altrui nulla mai è ballante , e 
tutto anzi è fcariìfsiino , e tutto è 
incapace ad appagar fue brame . 
Quanto più egli dà, tantoipiù bra- 
. ma di dare: crefce i Tuoi gran be- 
nefizj ; e l’impoverire le Hello per 
far altri opulenti è tutta la fua fe- 
licità , QjjcIIc fon le fue curei 
tutti in quello lì perdono i fuoi 
amplifsimi deiìderj . Ciò proviene * 
perchè lo fpirito umano per fuo na- 
tio iHinto tende fempre ad afsomi- 
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gliar alla faa eterna cagione : e per- 
chè ad ella non mai così benraflo- 
’ migliali, come allor , che benefica 
e fa altri felici. Tale era il cuore 
e rali i fentimenti del noftro gran 
Principe. Volea egli arrivare a far 
felice il fuo Stato, adoperava ogni 
mezzo per riufeir nell* intento, ed 
ogni mezzo, che ufava era Tempre 
minore del fuo gran deiìderio . Sa- 
pea che il far ad altri del bene era 
r ufo migliore , che far potette qui 
in terra della fua grandezza : e fa- 
pea di non edere Principe , che per 
tutto impiegarli alla felicità dei fuoi 
Sudditi . Sembravagli però di non 
far cofa per efsi , febben fa celle il 
tutto . Quello è il vero eroifmo , 
e quello era quel dello , così pro- 
prio di Clemente come raro nei 
Mondo , e feonofeiuto . Dopo di 
elTerli perciò difpogliato del tut- 
to e dopo averne chiamara la Reli- 

L . gio- 
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gione in ajuto * al Ré Supremo del 
Cieli tutto inalza il Tuo fpirito , è 
nuova fcienza richiede, e nuovi lu- 
mi a conofcere qual* altra via op- 
portuna a poter correr gli retti per 
arrivare più in breve a pianrar 
ìe mete dei fuoi vaftifeimi delìde- 
ri. Eran quelli i voti» nei quali in- 
ceflantementè innanzi al Sommo Si- 
gnore lì ditfondea il fuo fpirito » 
Quando * ahimè ! una morte ad etto 
preparando li andava la più acerba 
ed inumana; una morte che tutti 
romper doveà quei gran portene 
tofi difegni * dà lui già concepiti 
per la noflra Felicità ; ed una mor* 
te , che doveà togliere alla Chieia 
il Pontefice, allo Stato il Principe* 
ed al Mondo tutto là delizia * e la 
gloria * ed il pregio . 

Dio immortale ! hoi ci umi- 1 
liàmó fotto la forza terribile di ve- 
drà mano onnipotente. Ma con- 

Vieft 
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vien pur dire, che di troppo lìanu 

giunti a meritarci il Voftro sdegno, 
le dopo averci dato un sì gran 
Pontefice, ed un sì magnanimo Prin- 
cipe, permettete che nel più bello 
tolto ci venga da un colpo, che 
Tara Tempre l’ oggetto delle noftre 
, difavventure! Qjjal gaftigo maggio- 
re potevam mai meritare ? e poteva- 
te voi darci ? 

11 Mondo tutto , da cui fe Tem- 
pre ammirarli colle Tue llraordinarie 
virtù, e colle Tue Tubiimi ilupendiT- 
lìme gcfta . L’umanità, che in el- 
fo trovato avea il Tofiegno, e 
mico, ed il Padre. L’Impero, che 
in lui ammirò il diTenTore della Tua 
'poteftà, e dei Tuoi diritti. La Chie- 
la , che mercè del Tuo grande in- 
comparabile zelo, attività e pru- 
denza Tottratra ben predo ravvifof- 
li dal colmo delle Tue turbolenze, 
e reflituita mirolFi alla primiera Tua 
* La cal- 
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calma. E tutti i feccli infine, clic 
afcolteranno la fama delle lue am- 
mirabili firepitofe azioni , la morte 
dura , ed acerba ne piangeranno 
con lacrime d’ inconfolabil dolore . 

Principi tutti , e Potcfià dell’ 
univerfo , che tanta fiima avefie 
per quefio gran Ponrcfice ; c voi » 
Popoli Augufti di una Città quan- 
to avverfa della Chiefa Romana , 
altrettanto fuperba, c luminofa al 
Mondo; Genj incomparabili, veri 
efiimatori della virtù ! che fino a 
tal fegno Tavelle Tempre in onore 
di volergli alzare infra quelle dei 
vofiri celebrarifsimi Eroi gloriofiffi- 
ma Statua , c preziolifiìma avere 
in tutti i vofiri privati , non che 
pubblici alberghi la venerata effi- 
gie r ecco, che giunti voi fiere a 
vederlo empiamente infamato, 
fcredirato dagli fiefiì fuoi figli be* 
ncficati, O noftra vergogna! O no* 

ftro 
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(Ito eterno roflore ! 1* umana ingra- 
titudine potea ella arrivare a più 
alto eccello? Ma viva il gran Dio 
protettore della giullizia ! Farà egli, 
che i fccoli più lontani ad onta di 
tanti calunniatori del fecolo Deci-» 
«lottavo vadan Tempre ricolmi deN 
la maggior maraviglia nel riflette- 
re alla virtù ed all’ ampiezza dell* 
animo di quello grand' Uomo. 

Se la virtù, giufta il nobil ri-* 
fieflo del favillimo Socrate , allora 
per certo confumata dir debbefi , e 
giunta al grado più eccello di per- 
fezione e di merito, quando dietro 
al foggetro, che ne va pofleflore- 
tutto 1* odio ne artrae , e la gelolia 
degli empi : nè mai giunge a fcam- 
parlo per un breviflìmo fpazio : 
quella di Clemente , che è arrivata 
a conciliargli la più fiera averflo- 
ne di un partito implacabile, nè 
bailata è giammai a mitigare il 
L 3 fu- 
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furore , convien dirla a ragione per» 
venuta a quel termine, dove dira» 
ro foltanto 1* umanità li folleva con 
tutti li sforzi poflìbili della lua at- 
tività. 1 fuoi nemici però quanto 
più contro di elio n’ accrefceranno 
il livore, tanto più grande , lor mal- 
grado , la fua virtù manifefteranno 
a tutto quanto il Creato . Così è , 
che l’altrui iniquità fervè al meri- 
to degli Eroi di fcgnalato trionfo . 

Se non che, il più raro fpet- 
tacolo che tra tante cofe , e Ou- 
pende della Religione di Clemente 
fi rapprefentano al penderò è l’ eroi- 
ca intrepidezza , con la quale elio la 
morte guata infine c riceve , feb- 
ben* amare oltremodo fodero elle- 
no le circoftanze , che 1’ accompa- 
gnavano . Moriva 1* Eroe nel più 
bello del fuo Pontificato ; in un età 
ancor vegeta e robnfia , e tuttavia 
capace di ftraordinarie imprefe : a 

mo- 
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moriva coll’ anima ricolma de' più 
vaiti difegni , e delle più nobili i- 
dee , che giammai da un’ Uomo 
concepir fi potefiero. Moriva fen- 
za poter perfezionar tante opere-, 
portentofe , da eflo già intraprefe 
con forprendente ardimento, fenza 
poter far collare compitamente al 
Mondo le ragioni giufiifiìme di tu t- 
•ta il fuo operato ; e lenza poter 
lulingarfi , che quegli fiefiì nemici , 
i quali cotanto affaticati fi erano 
di fcreditarlo in vita cercato mag- 
giormente non avellerò dì diffamar- 
lo in morte. E moriva , . , ah? io 
non oferò di alferir la voce coraur 
ne; ne faccio Giudice il Cielo: In 
.così orride circoflanze , c doloro- 
fc, c trillifiìme moriva quello gran 
Padre; eppur moriva colf animo * 
c con il cuor tatto calma , e tutto 
pace e quiete, Ed oh? bella pace 
.dell’ uomo giufio , che nafee in luj 
L 4 nel 
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nel cafo eflremo, e dal riflefso del- 
la virtù, di cui fedelmente fegnò 
Tempre le vie , e dal confoìantc 
penderò di aver degnamente occu- 
pato il polio, che nella natura gli 
afsegnò il Creatore , e della dolce 
fperanza di elser già Tulle mofse 
per andar di volo a eternamen- 
te congiungerli col Tuo ultimo Fi- 
ne; non che da un’intimo prefen- 
timento di quella beata immortali- 
tà , che in vita y ed in morte fol- 
leva T anima generofa da tutti gli 
efori caduchi , ed al vero bene T 
inalza illimitato ed immenfo. Que- 
lle le amabili rimembranze, e que- 
lli eran gli oggetti Tu i quali Cle- 
mente ripofando il Tuo Spiriro , co- 
me a forrider vedeafi in mezzo alla 
fiera tempella , che tutti urtando i 
congegni della frale Tua macchina 
un’ imminente diffoluzione gli mi- 
nacciavano . 
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II timor della morte, che rap- 
prefentando all* Uomo nella definì- 
ziondi fé fleflo il maggior de’ ma- 
li , più di turte 1’ orrende terribilif- 
fime cofe atto è foprammodo a tra- 
balzar la ragione, a dibattere l’a- 
nimo ed a comprimere il cuore, dub- 
bio non v’ha certamente, che la 
cofianza fovente a icuoter non 
venga , e l’ ardimento , e il corag- 
gio delle anime grandi e firaordi- 
narie . Ciò è sì vero , che nè il Gen- 
tilelìmo, nè la moderna increduli- 
tà alcuno mai non giunfcro a van- 
tar tra gli empi loro foftenitori e 
famofi, che alla vifta ferale del fuo 
ultimo eccidio ad un totale avvili- 
mento non fi abbandonafse , ed al- 

4 

la maggior debolezza . E 1’ ifiefta 
Religione , che pur lo feudo fi ren- 
de, ed il fermifiìmo appoggio de- 
gli afflitti mortali , che Io fpirito 
umano dalle bade e terrene cofe 

fot- 
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fottrae , c che tutro l’ inalza alla 
eelefti e Divine: ciò non pertanto 
in sì terribil cimento dovè tal- 
volta ravviar la fortezza a vacilla-: 
re ne’ di lei zelantifiirni Eroi. Ala 
non così quel gran Genio, di cui 
parliamo; Poiché nulla punto at- 
territo alla veduta dell’orrido (par 
ventevol fpettacojo , a cui andava 
incontro , e fatto anzi più forte della 
morte ttcfsa , a riguardarla fi fer- 
ma con ilarità di fembiante vera- 
mente ammirabile , anche nell’ atto , 
che efsa l’orrida falce inalza per 
avventargli fui capo il crudo col* 
po fatale. 

Muo]o , o grati Dio , dicea 1’ 

Froe con fronte ferena , nell’ ettre- 
riio difcioglimemo , e muojo per la 
gìufiizia . Per Voi io nacqui per < 

Voi vijji fin ora , per Voi a de fio fi- 
tti feo tra tormenti il mio 'vivere . 

Prego per me , prego per i miei ne? 

mi * 
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mici : il perdono dei miei > e dei lo- 
ro de Ulti è f unico de fi derio , che 
mi accende il cuore . Di tutto , o 
gran Nume , nuovamente mi fpo - 
glio . So di non pojjeder ricchezze , 
non conofco parenti , dificiolto fono 
da ogni legame. Povero nacqui , 
viffi povero , voglio morir poverif- 
fimo . Ritorna a Voi lo fpirito , ri- 
torniti le cofe a chi fi afpettano . 
Con tai fcnlì fa udito ripetere.- 
ncH’ore eflreme da chi T interroga- 
va della fua ultima volontà per rap- 
porto ai fuoi Nipoti . Fortunati Ni- 
poti! ai quali quello gran Padre la vir- 
tù folamenre lafciò in retaggio. 

Ed intanto follevata la grand* 
anima al difopra delle mortali lue 
pene , e raccoltali intorno la Chic- 
fa , la Religione , e lo Stato , a tut- 
ti difpenfa pria di morire un* amo- 
rofo penfiero . Riguarda la Chic- 
fa , come Pontefice , e per darle 1* 

uU 
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ultime prove di quello zelo ardenti!*- 
limo , con cui vegliò Tempre alla^, 
lu a cuftodia , al Divino Tuo Spofo 
efficacemente la raccomanda . Si 
confola in riflettere di aver potuto 
per lei facrifìcar la fua vita : ii duo- 
le di non averne infinite per poter- 
gliele tutte prefentare in dono ; c 
piange fui penderò di non poterla 
più affiftere come pur bramerebbe : 
quindi è , che nel feno dell’ eterno 
Protettore di lei tutte egli depone 
le cure , alle quali per fe fteflo non 
puoi più fodisfare . Rifguarda lo Sta- 
to come Principe , ed alro felievate 
lei nei Sovrane intelligenze protetti 
ci di lui, par che egli ripeta, a voi 
lo raccomando , Fate , che il Princi- 
pe , che dovrà governarlo anziché al- 
la propria tutto alla felicità ed al 
bene di eflo viva Tempre intento . 
Riguarda infine la Religione come 
Criliiano , ed in feno di effia foltan* 

to 
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to tutto cerca il conforto, e la dol- 
cezza , c la quiete nelle fue ultime 
efiremità. E pofeia girando attorno 
i moribondi fguardi cerca le genti, 
le nazioni , ed i Popoli del Catto- 
lico Mondo, ed alto ftefe le pater- 
ne braccia, come in atto di ftrin- 
gerfi teneramente al feno i fuoi a- 
mati figliuoli a Dio tutti gli racco- 
manda , e ad elio tutti gli prefenta 
in ifpiriro , acciò Tempre collanti 
mantenere fi pollano in quella Fede 
Divina, che egli, il gran Padre, 
non cefsò mai d’ infirmar loro finché 
vilTe al Mondo. Ma batte già 1' ora , 
e per lui è finito il tempo. 

Si feioglie dal corpo l’ immor- 
tale fuo fpirito ; e folle ali della sua 
virtù, e del fuo eroifmo alla cafa 
fen vola della beata eternità . Co- 
sì muojono gli uomini grandi ; così 
la carriera della vita mortale fini- 
Icon gli Eroi} e così Ei la finì 1’ 
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incomparabil Clemente . Si fparfe 
tantofto ricoperta di alto funereo 
duolo Ja fpaventofa gran nuova; la 
fentc la Chicfa e la maggior ne pa- 
venta delle lue (Venture ; 1’ afcolta- 
no i buoni , e colpiti ad un trarrò da 
incomprcnlìbil dolore, mille mali 1’ 
un T altro lì prefagifeono , e guai ; e la 
morte irtela nel ravVifare la fpoglia 
delfammirabir Uomo , che ardì pri- 
vare di vita ne piange anch' ella i’ 
infaudillìmo calo, e per dolor quel- 
la cruda dispietolìifima Falce sde- 
gnofamente ne spezza , che efeguì 
il gran colpo . 

Incliti Principi del Cattolico 
Mondo! per virtù tanto grandi, e 
per religione , e per zelo , che per 
potenza e valore ; folìenitori ma- 
gnanimi della Fede e del Sacerdo- 
zio ; appoggio fermiflimo della Chie- 
fa Romana , c dei Romani Ponte- 
fici . Voi, che sì vivamente pene- 
trar 
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trar vi fentirte nell’ udir di Clemen- 
te l’atrociflima morte : voi sì cer- 
tamente confortar vi dovete coll’ ac- 
certata fperanza > che le in elio qui 
in terra il vero amico pcrdelte , ii 
confidente ed il Padre acquiftato 
già avete e il Protettore in Cielo . 
Dio * che veglia alla difefa del Giu- 
lio à di già inalzata 1’ Onnipotente 
Tua Delira , e con Sovrana giuflizia 
la fua virtù manifefta» e la fua in- 
nocenza . Dalla beata fu3 requie in- 
Verfo voi piegando i Sovrani Tuoi 
Iguardi a compir la grand’opra al- 
tamente vi (limola , e vi invita e 
muove. Miei Figli * mi par , che 
vi dica , quello * che Tempre fperar 
mi facerte vivendo in terra non mi 
negate adello * che ne vivo in Cie- 
lo . La Chiefa riguarda in voi il Tuo 
Portegno, voi rutto impiegar do* 
Vere il vortro potere per fortenerne 
la caufa per mantenerne il decoro» 

lo 
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10 confortato e dal mio gran zelo, 
e dalla voftra giulb’zia punto noru, 
temei di abbandonarmi per ella al- 
le più malagevoli pcricololsime im- 
prefe : voi animali c dalla voftra^ 

.virtù e dalla Religione dei voliti 

O 

Avi non lo mancate giammai del- 
la voftra afsiftenza. Fate che in voi 
ritrovi ella mai Tempre, e la fua 
difefa ne fuoi contraili, cd il fuo 
alilo nelle lue avverfità. Sia quello 

11 più bel fregio delle voftrc Corone , 
c fia quella la voftra gloria . Spuntino 
dal feno di lei Tempre gloriole le pal- 
me, e trionfali gli allori ad adornar, 
vi in eterno 1’ Augnltifsima Fronte . 
Così dalle sfere, o gloriofifsimi Prin- 
cipi , a voi ragiona il Gran Clemente. 

Uomini di genio al pari , che 
di virtù , io vi ho delineato F Elo- 
gio di Clemente Decimoquarto. Il 
l'olo amore della verità , e della giu- 
stizia mi animò a quell’ Opera . So 

di 
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di non aver lodato da troppo chi 
non farà mai commendato abbaftan- 
za > e fo anzi di aver detto affai me- 
no di quello meritava una caufa co- 
sì grande. Per ben parlare di un,* 
Uomo cui non già il fortuito acci- 
dente di una nafeira luminofa, ma 
un’ ampio corredo di virtù mafehie 
ed eroiche meritò il primo grado del- 
la Chiefa, ed il primo onore del 
Principaro è Tempre fcarfa ogrv* elo- 
quenza per quanto ricca ella iia,fr 
per quanto fublime . Se la perdita 
di un’Uorpo virtuofo è una-difgra- 
zia per tutta l’ umanità , di cui era» 
l’ onore , negar non pafsiamo , chr 
quella di Clemente il più virtuofo- 
degli Uomini» il pia grande dei 
Principi ed il più celebre dei Pon- 
tefici non, ila fiata per noi , e per 
la Chiesa la maggiore difavvenrura, 
ad effo però quello almen fi dovea, 
attediato fìncero della noftra rico 
; M - no. ' 
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nofcenza , e della nollra amarezza. 

Un Principe nel momento di 
. falire la prima volta fui Trono li- 
. . aggrava di un debito immenfo, al 

quale foltanto fatto gli viene di 
foddisfare col dedicarli in perpetuo 
ed interamente allo Stato. Lo Tep- 
pe Clemente , e ricordofiene Tem- 
pre finche ville al Mondo , viven- 
do tutto fagrificato alla felicità de’ 

! Tuoi Popoli. Solo gli adulatori coll’ 

arte loro finifsima di fedurre i So 
vrani avrebber potuto trattenerlo da 
un sì nobile Sacrifizio , .ma qucOT 
unquemai arrivare non poterono a 
corrompergli l’anima , cd a fargli ob- 
liare i Sacrofanti Doveri della Tua 
dignità . Polla però la Pofterità leg- 
gere un dì quello fcritto , e ve- 
► dendo in elio la vera idea del Pon- 

tefice e del Principe render polla 
a Clemente quel? onore , di cui ten- 
tan privarlo i dichiarati «etnici del-* ■ 
la fua virtù . • Un* 


/ . 
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Un’ amico della verità, un_, 
nemico della cabala , e che non à 
altro genio, che per la virtù così' 
a confu (ione , e a disdoro degli 
empj parlar dovea in un* Elogio» 4 
che al gran merito è confacrato, e 
alla virtù di un Pontefice, a cui il 
Mondo è obbligato della fua ficu- 
rezza , e del fuo ripofo . E’ Tempre 
degno di gloria, ed à diritto alle 
lodi chi vide grande tra gli uomini, 
perchè vide virtuofo. Clemente fu 
tale, perchè della fua grandezza non 
fu egli debitore , che alla fua virtù . 

1 Sully , i Richelieu, i Colbcrt , i 
Mazzarini ed i Fleury non videro 
in Roma fotto il Regno di Clcmen- 
te, come una volta in Francia per 
dividerli col Sovrano la ftupcndifsi- 
ma gloria di un memorabil governo. 
Solo ei colla fua virtù , e col fuo ta- 
lento fu gran Pontefice , e gran Prin- 
cipe. Come Pontefice arie Tempre. 

*. Ma, di. 
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di zela per la felicità della Gliela : co- 
me Principe arfe Tempre di zelo per la 
felicità dello Stato. Per quello (acrili- 
cò i fuoi comodi : per quella facrificò 
la fua Vita. E’ quello il fuo Elogio . 
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TRADUZIONE 

Della Lettera circolare latina del R. P. M ar* 
zoni Generale de' Frati Minori Conventua - 
li , a tutti i Rtligiofi del fuo Ordine , in oc* 
cajìone della morte di 

t 

CLEMEN. TE XIV. 


REVERENDISSIMI PADRI . . 

N ON ci poteva accadere cofa più Iuf* 
tuofa e fu nella di quella > * che liama 
obbligati d’ annunziarvi in quello mo* 
mento , lèbbene opprefli da un grandilE- 
mo ed incredibil cordoglio in quella oc-* 
cafione d* univerlàle trillezza . demento 
XIV. delizia e ornamento del nollro Or- 
bine • e Iplendore e follegno del Som- 
mo Sacerdozio è flato , ohimè ! troppo 
rapidamente tolto a Roma ed all* Uni- 
verfo , dopo aver dati i maggiori con- 
traflegni di faviezza , di forza , di ma- 
gnanimità , e dopo eflèrli unicamente 
occupato a gloria e vantaggio del Cri- 
ftianefimo , ed ellèrfi refo celebre per 
fempre apprettò le più remote Nazioni • 
%U à terminata la Aia carriera il 

M 3 Set- 
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- Settembre 1774. per andar’ a ricevere il '* r 4 
frutto delle fue fatiche , la ricompenfa de’ 

corti pericoli , e il premio, delle fue vir- ' 
tù ; ed à veduto quell:’ ultimo momento : 
con gioia infieme e fermezza , dopo el- v 
fere flato confumato da una crudele malat- 
tia , che nello fpazio di pochi mefi facen- 
do i più crudeli progredì > à diilrutto 
senfibilmente quella fanità torte e vjgoro- 
fa , che rodeva allorché fu inalzato alla 
Cattedra di $. Pietro ; malattia tanto più 
flraordinaria , quanto che à ^ingannato 1’ -» 

arte di tutta la Medicina, e la lperanza 
di tutto il Mondo . 

Non à bramato una vita più lunga , e non 
à celiato di ir. olir a re la ftefia coflanza e 
virtù , éhe furori tempre 1 anima delle 
jHig azioni • 

Noi che 1 ’ abbiamo affittito fino all ultimo , 
e gli abbiamo amminiflrati gli eftremi ufi- 
zj T abbiati» veduto con maraviglia mefeo- 

- hta colla più profonda triflezza la fua dol- 
cezza , tranquillità , pietà e fervore delle lue 

1 preghiere , e defiderj per ottener le gra- 

* zie celefti . . 

ta fua perdita che rammenta a tutto il Mon- 
do la fua prudenza nella condotta degli af- 
? fari più intrigati , e ne* tempi più turbo- 
. ] lenti , e la fua dolcezza verfo tutti quel- 
li , che lo trattavano , eccitano il difpia- 

* cere non fol deh’ Italia e della Chiefa* 

* . •! <• pa 
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ina ancora di tutto il Mondo. II noli ro Or- 
dine foprattutto , nel quale aveva formato 
il fuo l’pirito e il fuo cuore , s’ è talmente 
efacerbato per la fua morte , eh’ è da te- 
merli che polla più confblarli * 

Quanti motivi per noi di addolorarli ! Noi 
abbiam perduto nella fua pedona un prc>- * 
tettare , • un padre , un foftegno che lari 
molto più facile defiderare ; che ritrova- 
re . Abbiamo perduto un generofo Benefat- 
tore , che cop tutto lo zelo poflìbile, e 
in tutti i tempi ci $ ricolmi della fua be- 
nevolenza , e che 91 prometteva tali fa- 
vori » che la di lui perdita anche per que- 
llo non può ellèr meno fenlibile .... 

Egli ci trattò con tanta dolcezza , bontà ed 
amicizia , che memore d’ elìer già vilTuto 
fra noi , pareva che li fcordallé dell’ au- 
gnila Maeilà di Sommo Pontefice ec. ■ 



Roma z 6 . Settembre 1774. 
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A Monfìgnor Cerati Direttore 
^ dell* Univerfità di Pisa 

* 

Monfignore . 

> ' ; 

L A perfonn ,per cui io m’interefìoè degna 
della di lei protezione; e con quello io 
credo di farlé il Aio più grand’ elogio . Ella 
ha il tatto troppo fino ; io ipirifo troppo pe- 
netrante per non conofcere le Aie buone quali, 
tà . Più fi confederano , più hanno del merito. 

Ella conofce poi la mia franchezza. I 
non le raccomandarei uno , che non lo meri° 
tafle. Tutte le premure del mondo non m 
impegnerebbero qd alterare la verità . 

Se non fi fa fortuna col dir Tempre il 
vero , io reiterò per tutto il tempo di mia 
vita Fr. Lorenzo Ganganelli , e quello è il mi- 
glior partito , eh’ io poflh prendere e per mia 
propria fodisfàzione , e per il mio ri polo . 

Se io poteffi involarmi alle mie occupa- 
zioni , io verrei volentieri in Tofcana ; e do- 
po d’ aver veduta Firenze , che per le Aie bel- 
lezze incanta, Siena che lufìnga colla dolcet- 
ta della fua pronunzia , ammirerei Pifa corno ’ 

quella Città , che gode l’ onore di po {lederò 
VS. Illuftriffima . 

Nefluno più di lei può dare luftro nfag- 
-Ite fcuole di Pifii , Oltre il teforo , eh* 

* ella .. 
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ella racchiude in 4è ftefio è ritornata alla Pa- 
tria carico di quelle ricchezze , che <i tro- 
vano in Germania, in Olanda e a Parigi. 

Io ho fatto riguardo a cotefta Città co- 
me#! noftro Patriarca S. Francefco . Ho avu- 
to defiderio d’ andarci fenza mai poterlo e& 
fettuare. Con fommo mio piacere avrei ve- 
duta cotefta celebre Univerfità rilpettabile per 
tanti titoli , e fopra tutto per aver avuto per 
affociati S. Bonaventura , e S. Totmnafo <f 
Aquino. 

Mi farebbero bifognati gli occhi d* Ar- 
go per veder tutto , e n’ avrei fatto un buo- 
niflimo ufo . Se giudico del pezzo dagli ab- 
bozzi Parigi ha de’ vantaggi , che non hanno 
le altre capitali . Il Francete è il primo Uo- 
mo del Mondo che unifica il dilettevole all* 
utile, e come ho detto più volte, egli fa- 
rebbe quati amare il dolore , tanto è egli iuge- 
gnofo a render tutto amabile . 

Le mie fbcietà fono fempre numerofiftl- 
me , ed eccellenti . Io vedo alternativamen- 
te i Profeti , e i Padri della Chielà , de’ qua- 
li io mi riempio più che pofso , ed ella certa- 
mente converrà meco che ftè nella miglior 
compagnia del Mondo , allorché fi gode la con- 
venazione di Sant’ Atanafto , di Sant’ Ambro- 
gio , e di Sant’ Agoftino : queft’ ultimo fera- 
pre più mi par bello. Non gli è mancato 
che la filofbfia d’un fecolo più illuminato per 
«llérc perfetto in tutto. La grazia nel cam- 
biarti 



, biarfi il Cuore , non conventi un ingrato . Non 
►vi è cofa più ammirabile della maniera con 
cuj lòftiene la lùa forza „ e i fuoi diritti , 
►contro 1’ arrogante Pelagio . 

„ Io rileggo attualmente le lcttejg di 
•S. Girolamo . Quella è la mia ricreazione , 
•ed io mi credo j! più felice de’ mortali quan- 
do con quello libro alla mano mi perdo in 
qualche fòlitudine . Vi fono dei giardini intor- 
bo a Roma fatti efprellàmente per me perchè 
non vici trovo che me fo o , o per acciden- 
.te qualche giardiniere , col quale , fianco d’ 
avere lludiato , io converfo familiarmente. 

Se io vedo i nollri Cardinali non è che 
di pafiaggio , e fo tutto il pollibile per non 
cfière veduto , del redo io fono un atomo , 
fe per confeguenza incapace di atcirarfi l’at- 
tenzion d’ un Porporato . ‘ . 

Dubito poi eh’ ella non venga a Roma 
come promette . Ella ha costì tanti amici , che 
a di lei dilpetto la tratteranno, ma penlì , 
eh’ ella ha degli agi jin tutti i paefi , e che 
per dieci perduti ne acqueterà cento . 

- Si raccontano molte novelle, e molte af- 
Airdità »’l Romani anpouno fpirito divorato- 
re, che a Tempre bifogno d’ alimento. 

► Il Sig. Marchefe di flainville ( oggi Du- 
ca di Choiseul ) Ambafciatore di Francia fi 
legnala tutti i giorni per la fua magnificen- 
za , e ancor più per la grandezza dell’ ani- 
mo £uo., e del fuogqqiq, Non v’eràun al-. 
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tro proprio al pan di lui per far rifpettare, 
il fuo Re , e la fua nazione . Egli inganna i 
nofiri politici dicendo loro la verità. S. S. Io 
ha molto in confiderazione , ed ella fa , 
che in materia di merito è un gran conofci- 
tore : egli analiza le perfone , e le giudica a 
vifta . 

Io ho 1’ onore d’ edere irrevocabilmente 
con tutti i fentimcnti di ftima a Lei dovuti 
e le bacio le mani . 

Roma 3. Luglio i7S<*> 


Ad un Maeftro di Novizj. 

Medito Jlev. Padre t 


L Impiego , eh’ ella efercita , e/ìge tanta 
dolcezza , che fermezza . Bifogna pena- 
re , che fe un Religiofò deve edere circo- 
spetto nella fua condotta , un giovane non 
può avere la gravità de’ vecchj. 

II maggior talento d’ un Alaeftro di No, 
vizj confitte a ben conoscere V origine , dond«{ 
nafeono i difetti, affine d’umiliare le è or- 
goglio , d’ incoraggire , fe è indolenza , di mor- 
tificare , fe è mollezza, di reprimere, fe è 
petulanza. Ella avrà premura, che i f U ci 
giovani fiano fempre applicati. Oltre che 1’ 
applicazione fida lo fpirito , e fotte pone f i, 

nu- 
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paginazione , ella fa brillare i talenti . Ve né 
fono alcuni, che lì Sviluppano lentamente ; ma 
per poco che fi abbia pazienza e fagacità , fi 
può giudicare le quella nube farà penetrata 
dai raggi , o fe reilerà fempre opaca. 

Se Ella fi lafcia trafportar lèmpre da u- 
no zelo amaro li accaderà di rimandare de* 
foggetti , che farianno la gloria dell’ Ordine . 
Coloro che hanno più genio, hanno fpelìb il 
carattere più impetuofo, e fe non fi è padro- 
ne di fe Hello per non oiténderlene , fuccede , 
che le vivacità che non fono che balordaggi- 
ni , perdono per fempre un giovane facen- 
dogli perdere uno fiato, in cui egli avrebbe 
refo alla Chiefa de’fervìgj importanti. 

Procuri bene di non avere che un foto 
metodo di direzione . Quello deve edere rim- 
proverato vivamente : quello non ha bifo- 
gno che d’ una fola occhiata : Alias Jìc , alias 
vero fic . ’ 

Che il di lei filenzio fia eloquente : que- 
llo è V unico mezzo per non riprendere che 
raramente , I giovani credono quali fempre , 
«he fia cattivo umore o defìderio di gridare , 
quando non fi ceda mai di dar loro degli av- 
vilì ; e fpelìb non s’ ingannano . 

Vigili con premura , ma fenza che fe ne 
accorgano . Si fa nafcere la volontà di men- 
tire, e d’ingannare, allorché fi moftra un a- 
ria di diffidenza . Il tono dell’ amicizia lufin- 
gu un Novizio ; e la fe verità l’ offende , e lo 
Irr.n . Non 
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* Non perdoni mai quello, che attacca di- 
rettamente la Religione, e faccia attenzione a 
quello , che .offende i buoni coftumi . La pu-. 
rità conviene a tutti i Crifiiani, ma fopra tut- 
to a dei Preti e a dei Religiofi . Diftingua el- 
la però una colpa momentanea da un abito 
peccaminofo . * 

Si ricordi , che la vera virtù non è pun- 
to feroce, e che un volto ridente ifpira la 
confidenza . Si rivolta quali Tempre contro un 
efteriore freddo e ferio , poiché fi raflòmiglia 
ad orgoglio . 

Non fpinga troppo lontano la perfezione ; 
gli uomini non fono Angeli , e biibgna efl'er 
faggio con fobrietà ; altrimenti i giovani pren- 
deranno in aborrimento , e fi fiancheranno del- 
la pietà medefima . Non è la ripetizione de’ 
precetti , che li rendono migliori . Si predi- 
cherà tutto il giorno fenza concluder nulla , 
fe loro non fi danno i principi • Quando fi è 
convinto dal raziocinio che vi è neceflària- 
mente un Dio, e per confeguenza una reli- 
gione , c che la fola vera è quella che profef- 
fiamo , non fi lafcia più abbagliare dai fofifmi ; 
e fe fi pecca , fi è perfuafo , che fi fa nude . 
Bandifca Ella le fpie come una pefie pubblir 
ca .Coltivandoli quefte fi avvezzano gli uomini 
a efTere Ipocriti ,e falli amici. Abbia e!U 
egualmente in orrore la prevenzione . Quella 
è cagione, che l’innocente è fcmpre opprel- 
fo , e che il colpevole trionfa . Se Ella fa qual- 
che 
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che cofa per rapporto, le ne allkuri prima ; 
e non condanni alcuno , fe prima non gli ha 
dato campo di giufiificarli . 

Non punifca lenza avvertire , quando non 
fi trattalTe di un delitto, che elìgeds fubiro 
una pena proporzionata. Sia Ella poi più in- 
dulgente per le mancanze fegrere , poiché 
quelle non fono accompagnate da fcandalo , 
che è il peggiore de’ mali. Seguiti il precerto 
del Vangelo, avvertendo caritatevolmente 
quello che fi fmarrifce . 

Penfi , che bifcgna qualche ricreàzione 
alla gioventù ; e che lo fpirito è come una 
terra , che per edere più fertile , ha bifo- 
gno di ripol’o . Per l’altra parte è a propo- 
lito che tutto fembri farli con libertà . L’ ub- 
bidienza diventa un giogo infopportabile fe 
un fupericre non ha la premura di raddol- 
cirlo . 

Non metta mai fra le mani de’ Tuoi No- 
vizj alcuni di que’ libri apocrifi che S. Pao- 
lo chiama Novciìe delle Vecchie ; Ineptas 
auten et entlts fabulas (levita . La verità 
non ha bifogno della menzogna per fofte- 
nerfi ; e la Religione è la verità medefima . 
Varj la lettura de’ fuoi giovani allievi , 
c nel timore di rifcaldare la loro immagina- 
zione , o di farla perdere non gli occupi 
le non che in quello che è contemplati- 
vo . Dall’altra parte l’età tenera ha bifo- 
no di fatti , eh’ poda ricordarli . Sopra tutto 
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ella' mantenga la pace fra il fuo gregge, 
avendo premura di allevare le anime , 
che le lono confidate al di fopra di tue» 
te le minuzie del Chioftro, che padano 
fpelll) a difpute , a odj , a gelofie. Infegni to- 
ro ad edere grandi nelle piccole cofe > e a 
dimare gli obblighi più abietti» dalla ma- 
niera con cui fi sodisfanno» 

Annienti 1* ambizione, ed ecciti 1* emu- 
lazione . Senza di quello dia farà o de’ fu- 
perbi , o degl’ ignoranti . 

Ispiri lo fpirico del corpo', ma in modo 
che fu moderato. Se non fi è punto attac- 
cato alla Società, di cui fi è membro, fi di- 
fgufta infeufibilmente dd fuo flato s fe poi fi 
è fuori di prò pófito , fi crede edere neceda- 
rio , fi deprezzano tutte le Communità , fi 
canonizzano anche gli abufi, ai quali fi è 
attaccato per ufo, e per prevenzione. 

Si modri ella Tempre eguale. Non vi 
c nulla più ridicolo d* un Uomo , che non 
raflbmigli punto a fe medeiìmo. I Giovani 
hanno un occhio penetrante , quando fi trat- 
ta d’atializire un Superiore. Rare volle s’ 
ingannano lui conto d’ un capricciofo , o cl* 
un originale. Si fconcerrano, e fi guadagna 
la loro dima allorché fi cammirta fcrtipre 
lulla medefima ftrada . Niente di cattivo 
«more, ma Tempre fermezza, 

Privi la familiarità, ma fia meno Supe-* 
riore, che amico di coloro, che a Lei fono 


affidati: Che trovino in lei un padre, e 
fappiano, che il di lei maggior difpiacere 
è quello di doverli riprendere . 

Non moftri parzialità che per quelli che 
hanno più faviezza , e pietà, e quello non 
fia che nelle circodanze, che pollano fervire 
di lezione ai volubili , e ai pigri . 

Non impieghi mai 1* afluzia per far con- 
fettare de’ delitti , eh’ ella vuole conofcere . 
La furberia non può unirfi alla probità. 

Proporzioni il caftigo ai delitti , e non 
faccia una mancanza rimarchevole di qual- • 
che leggiera trafgreffione , che non fuppone 
nè malizia , nè [regolatezza . 

Non lì correggono gli Uomini gridan- 
do , Diceva *S. Francefco di Sales , eh' egli 
commoveva più i peccatori facendo loro delle 
finezze, c b e /gridandoli . Il linguaggio del 
Vangelo è quello della perfuafione. 

Lalcia a Tuoi Giovani la libertà di par- 
lare in di lei prefenza fenza intimorir % 
Quello è il mezzo per conofcere il loro in- 
terno . 4 

Si guardi da quella pedanteria che lì 
dà per impeccabile , e che crede faper tut- 
to . Quando io ero Reggente, e che mi lì 
chiedeva una cpfa, ch’io non fapeva , con- 
feiTava (incera mente la mia ignoranza , e i 
Scolari non mi (limavano meno. Ognuna 
ama che gli altri s’ adornigli no a loro. 

Se ho sbagliato in qualche cofa di quel- 



Io che le ho fcrìtto, il mio cuore è tutto 
intiero in queite ultime parole , che T affi- 
curano» che non v’ è alcuno» che la {limi* 
e T ami tanto quanto io ne (ìa perfuafo. 

Saluti tutti i miei amici , e particolar- 
mente il mio Scuolaro » che m’ è Tempre 
prefente, ed a cui fpedirò il libro che den- 
tiera » 

Rema p. Aprile 1756. 

♦' 

Al Padre Teatino* ? 

•t 

Molto Reverendo Padre, 

N On mi domandi quello cheiole ferivo .Io 
folamente sò, che l’amo , e che inca- 
rico la mia penna a dirglielo» 0 bene» o 
male, avendo la tetta così ■ fianca per un 
lungo, e penofotravaglio , che non pollò dar 
nell'un ordine a' miei penlìeri . Appena mi 
retta tanta forra per ricordarmi, che vivo. 
Io non rientro in me medelimo, fe nonché 
per peniate àU’ attaccamento col quale io 
Tarò Temprò Tuo amico , e Tervidore . 

Faccia i ihiei complimenti al Sig. Av- 
vocato. Io gli rifponderò ma d’uno ftile 
ben inferiore al Tuo . La Magittratura dopo 
Cicerone è in dirito d’avere gli Uomini r 
più robufti , ed eloquenti . 

Roma 8. Maggio 1758. 
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A Monfig. Cerati. 


Monfignore . 

H O una pena incredibile per alficurare 
ia mano, per dirli, che Lambertini 
non è più che ne' fuoi fcritti i e nel noftro 
cuore . La fua morte mi cagiona un tremo- 
re che m'agita, e mi opprime. Oltre il db? 
fpiacere d’aver perduto un Prottetore , e 
ardifco dire un Amico , io prevedo , che mal- 
grado tutto il merito del Sagro Collegio , e- 
gli non farà rimpiazzato ; e io fo , che fi a- 
veva ancora bi fogno della fua fayiezza , e 
della fua moderazione . 

Il popolo Romano , che s’ innalza , e s’ 
abbafla come le onde del Mediteraneo , e 
che vorrebbe cambiar Papa tutti gli anni , 
ha piacere, che quello, che ha regnato di- 
ciannove, non efifta più: ma lafciamolo ab- 
bandonarli ad una gioja infenfata . Avanti 
fei meli vedrà la fua disgrazia, e s’unirà a 
tutto il Mondo per piagnere Benedetto XIV. 

Sarebbe Angolare , che il Popolo di Ro- 
ma lafciafie alle Comipunioni protettami la 
premura di piangere Lambertini ; poiché 
Scuramente Londra, e Berlino faranno afflit- 
tiffimi della fua morte . 



Un poco più di coraggio P avrebbe re- 
fo perfetto: egli voleva concludere mille cq-> 
fe , e non ardiva intavolarle. Bifogna edere 
intrepido quando fi vuole far del bene , e 
particolarmente quando fi è capo della Chie- 
la : quanti oracoli non bifogna vincere? 

Tra poco noi conpfceremo ancor meglio 
d’ora tutto il merito di Benedetto XLV . i 
ciafcun anno accrefcerà la fua reputazione . La 
fua vivacità lo fofteneva nel più forte de’ fuo» 
più vivi dolori, fembrava che il fuo corpo 
non forte fuo, tanto poco egli ne pareva af- 
flitto . S’ egli aveva qualche malinconia, nn 
eccedo di collera , che non durava che qualche 
minuto, lo dirtìpava prontamente.. 

Egli mi diceva un giorno „ che 1’ Uo- 
ino fi creava dei fantafmi per averne pau- 
ra, e che V immaginazione- molto più che il 
cuore .era il magazzino delle inquietudini» 
,e delle pene j ma ch’egli n’ era refo padro- 
ne m maniera , che non gli prefentava mai 
che degli oggetti piacevoli . „ 

Io non lo ancora a quello punto, ma 
fpero d’ arrivarvi predo, ho bifogoodi tutto 1 } 
mio fpirito, e non ho abbaftanza per ab- 
bandonarne una porzione alla diicriziooe dft- 
gli accidenti. Un uomo, non è un albero per 
Jafcjnrlì agitare dalla tempeda , e per perr 
dere al primo colpo la fua forza, e la fgjt 
fr eie he zza . 

, £*r 
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Sento con piacere, che ella fi rimetta 
in fatate . Gli uomini di Audio fi fposlìno di 
forze infenfibilmente; ma non provano quel- 
le feofie , che ammazzano gli uomini del Mon- 
do, e che li rendono decrepiti in pochil- 
fimo tempo. 

Sento, che la folitudine le dia faflidio, 
poiché non può ftudiare , ma lo fpirito di 
orare tiene predo di Lei luogo di tutto . E 
come fi potrebbe annojare converfando con 
Dio? La converfazione coll’Ente fupreoio 
rimette l’anima al fuo luogo, mentre elìen- 
do lontana dal fuo Creatore, fi truovainuno 
(lato violento . > 

Ecco Roma impegnata al calcolo , ai pro- 
getti, e alle predizioni. Tra pochi giorni ave- 
remo tanti Papi , quanti Cardinali, perchè 
cgnuno elegge quello da cui o è protetto , o 
conofciuro . Quelle fono cofe, eh’ io la feio cor- 
rere , ed agire alla provvidenza , fenza occu- 
parmi a difegnar quello, che Dio avrà feelto . 

Il Conclave è un fecondo firmamento per 
que’ mortali , che non vi fono . Si prendono i 
telofcopj per oflervarlo , e vi fi feorgono de- 
gli altri che fi ecliflano dopo aver moftrato 
un grandifiìmo fplendore ; e delle Comete 
che lparifcono fucceflivamente . Siccome io 
non fo che pochilfimo l’Aftronomia, e la 
Terra è più che futficiente per efercitare lo 
fpirito mio limitato , così lafciò quell’ ogget* 
co magnifico a chi vuota contemplarlo . 

So? 
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Sono vicino al momento in cui avrò tem- 
po di fervida , e in ciò non metterò tanta 
fcienza quanto zelo . Quello che mi confola 
è ch’ella gradifce più il buon cuor degli a- 
mici , che 1* erudizione . Ella non perdona 
nulla a fe fieflo > .e tutto agli altri , anche la 
femplice memoria di dichiararti fuo fervi- 
tore ec. 

Roma 6 . Maggio 1758. 

BREVE. 


Al Nunzio di S. S. alla Corte di Francia . 
Venerabile fratello falutee Benediz. Apojìolica . 

• • r 1 ' • 

S I avvicina il tempo , o Venerabil fratello , in 
cui la cariflima nofira figliuola ìnG.C. la Prin- 
cipefsa Luifa Maria di Francia avendo finito 
il fuo Noviziato nel Mona fiero delle Carme- 
litane di S. Dionigi deve fer Profeffione per 
mezzo de’ Voti folenni . Ella defidera di dare 
a quell’ atto di Religione tanto più di celebri- 
tà , quanto che deve eflère un monumento e- 
gualmente raro , e rifplendente della fua con- 
fidenza nel difprezzo eh’ ella fa del Mondo , e 
■nell’ unione con G, C. fuo divino Spofo Que- 
llo veramente farà quel giorno in cui la faviez- 
«a e la virtù faranno vedere in trionfo la loro ffer- 
*■,*-4 N j k ■' ,mez- • 
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mezza irremovibile , e la loro forza fuperiore 
agli oltacoli , e infegneranno al Mondo , per 
I* efempio ammirabile , che darà quella Prin- 
cipila , che tutto il follo di cui va gloriofo 
non è niente in paragone della vera e reale 
gloria che loro è propria . 

Ci lìa fommamente a cuore , noltro Ve- 
nerabil Fratello , di rilevare per quanto è in 
noi Io fplendore e la folennità di quello gior- 
no, e di renderlo lietilfimo, aggiugnendovi 
il noltro nome Pontificio , poiché noi non pof- 
fiamo celebrararlo in perfona . Ecco cofa c' 
impegna a fare per quella ceremonia quello 
che abbiam fatto nell’ anno fcorfo per quello 
del Veflimento; ed è , che col più grande zelo , 
e col più grande amore noi la deputiamo fpe- 
cialmente colla prefente , per ricevere in 
lue mani i Voti , che la Principila noltra fi- 
gliuola in G. C. deve pronunziare nella Pro- 
feffione , e nell’ incaricarla , o Venerabile 
Fratello, è noltra intenzione che lei non feccia 
altro che fare per noi le funzioni, e non agifca 
che per Noi , e in noltro nome « Per que- 
llo noi vogliamo aggiugnere per quanto è pof- 
fibile tanta divozione , dignità , e grandezza 
a quell* azione così fanta ; e ci fembrerà d* 
avervi qualche parte nel tempo mediano che 
noi partecipiamo di quella allegrezza medefi- 
ma , che risentale il noltro Carimmo figliuolo in 
G. C. il Re Criltianilfimo , per quella pater- 
na tenerezza che a lui rende «osi cara 1» 
FrincipelTa fua £gUu9l*i P r * 
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Ora affinchè P edificante apparecchio 
di quella pompa ila accompagnato da una Sarr 
ta liberalità noi vogliamo rendere piena e in» 
tiera la comune allegrezza , fopra tutto P 
Ordine de’ Carmelitani , facendo loro parte 
de’ tefori fpirituali a noi confidati . Cosi per 
quel medefimo giorno , che ella riceverà i 
Voti folenni della Principefla , noi accordia- 
mo 1’ Indulgenza Plenaria tanto a lei , che e 
tutte le Religiofe del fuo Monaftero e a tutte 
le Carmelitane fcalze di tutto il Regno 
di Francia . Noi accordiamo ancora alle Mo»' 
nache del Calvario di Nantes attefa la richie- 
fia , che ce ne fa per quelle la noftra Cari» 
filma Figliuola in G, C. la Principefla Vic- 
toria di Francia ; che le onora della Tua be- 
nevolenza e della fua protezione > 

E per rendere in quella occafione cosi 
favorevole alla pietà più abbondante ancoro 
la noflra liberalità, Noi le accordiamo an- 
cora , o Venerabile Fratello , -il potere d’ ac- 
cordare il medefimo favore tanto alle Com» 
munità Religiofe in quanto alle perfone , moffe 
dal grand’ eiempio , di virtù , che dà loro qua- 
tta divota Princrpefsa , e premurofe d’ unire; 
i loro atti di devozione a quelli degli alci*» 
glielo dimanderanno con ifianza , ed inciòdovrù 
ufar tanta riferva che non vi fia nei Tuoi 
doni nè profufione , nè niente che polla effe-» 
re contro in qualunque minima maniera allo 
regole, 

Noi 
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Noi finalmente inculchiamo a tutte 

J * [nelle perfone , che in quedo giorno lì 
aranno degnamente Confettate, e Como» 
tiicate di fare in quedo medelìmo giorno 
orazione a Dio per 1’ esaltazione delia S. 
Madre Chiefa Cattolica , per il nodro Ca- 
-riflimo Figliuolo in G. C. il Re Cridiamffimo 
per i Suoi figliuoli , e per tutta la R. Fami» 
glia, per il florido fuo Regno, e l'opra tut- 
to per la Principefla , che ci ragiona tanta 
Gioja consacrandoli allo Spofo delle Vergi- 
ni , per non più vìvere , che una vita ìe- 
polta in Lui , e per abbandonarti affatto al 
fuo potere . Così noi le ordiniamo , nodro 
^Venerabile fratello, di darti tutte le peffi- 
bili premure , perchè tutte le perfone alle 
quali accordiamo l’ Indulgenza Plenaria , ne 
frano informate a tempo opportuno : è per 
teftimonianza della notira Pontificai Bene- 
volenza affettuofamente le concediamo la 
nodra Apotioiica Benedizione* 



1 * 
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CLEMENTE XIV. 


Al tioftro Cariffìmo Figliuolo Giorgio Alary 
Salute , e Apojlolica Benedizione 


N Oi forno flati informati, o noflro Ca- 
riflìmo Figliuolo , che nel voftro ri» 
torno da Parigi vi flètè ritirato allaTrappa» 
e che già avete abbracciata quella vita Mo- 
nadica . Quefto ci pruova che il voftro Spi- 
rito è affatto fpogliato da ogni attacco tcr- 
reftre , e che non defldera più che il Cielo, 
è una ragione per noi , a cui è confidata la 
falute delle Anime, di defiderare più ar- 
dentemente ancora , che voi torniate ad u- 
nirvi ai direttori del Seminario di Parigi che 
hanno bi fogno de’voftri buoni efemp), e del 
voftro foccorfo . 

Voiconofcete perfettamente , noftroCa- 
riffimo Figliuolo , che vi afpettano con im- 
pazienza, e che per 1’ utilità delle Miflio- 
ui , fperavano di ricavare un. gran frutto 
dai voftri configli . Eflì gemono di veder 
vana la loro fperanza, e noi fiamo viva- 
mente penetrati dal defìderio, eh’ efli han- 
no di avervi; e dalla perdita che fanno, non 
potendovi riacquiftarc. 

x c * * 

■s Ecco 
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Ecco il motivo per cui noi abbiamo ri-, 
foluto d’ indirizzarvi quella lettera prima che 
voi facciate profeffione , colla quale vi fcon- 
giuriamo di ritornare al voftro primiero fta- 
to , e di ramificarvi nella firada , che ave- 
vate prefa > la quale fomminiilrandovi dei 
mezzi per edere utile al voltro proffimo , vi 
farà anche utiliflimo a voi medefimo . Noi non 
dubitiamo punto» che quello ritorno non lìa 
gradito a Dio, che forfè vi richiama nel 
primo pollo in cui vi aveva ficuato , e che 
non vuole che confacriate i voltri talenti, 
la voftra pietà , il volito Zelo che per gua- 
dagnargli delle Anime . Fatevi dunque co- 
raggio , e ricordatevi , noilro Carilfimo Fi- 
gliuolo, che bifogna perfeverare nella fer- 
ma rifoluzione di travagliare al bene delle 
Miflioni, come voi avete fatto fin qui, d’ 
Una maniera così lodevole, che edificante , 
• Pcjtfate , che non vi è nulla di più pro- 
prio che le funzioni Apolloliche per otte- 
nere da Dio una corona di gloria , e niente 
che più accenda l'Anima dell’ Amore di Dio, 

Noi defideriamo, noflro Cariffimo Fi- 
gliuolo , che Voi riceviate quella coartazio- 
ne , come che viene da chi efercita il Mi* 
niftero di <5. C. filila Terra , e a cui fi «Lev* 
ubbidire , poiché a lui è Hata confidata la 
«ura di pafeere il fuo gregge . Noi lperiamo 
che Voi farete modo dal noflro Zelo, 9 
stali’ amor noflro per Voi, c che ritornerete 
*. ». quau* 



quanto prima a! Seminario. Con quello Voi 
Tempre più meriterete la noftra Paterna be- 
nevolenza . Ricevete intanto per pegno la 
noftra Apoltolica Benedizione . Noi ve la 
concediamo con tutto il Cuore ec. 

Roma 22 . Dicembre 1773* 

Avuta quella lettera il P. Giorgio Alary- 
abbandonò la folitudine* e tornò al Semi- 
nario di Parigi ec. ' 
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-/IN OCCASIONI 
CHE FU FATTA PSR ORDINE 
DEL S1G. DUCA 

DI GLOC ESTER 

LA STATUA 

DI CLEMENTE XIV. 

. sssses 

SONETTO. 

» 

E Cco felice Saffo , ove un tuo Figlio 
Scolpì , o Britanoia , con rairabil arce 
L’Eroe , che unite le già rotte farte 
Siede Nocchier del Galileo Naviglio* 

Vè come gli trafpiraoo dal Ciglio 
Le virtù, che acquiftò fu dotte Carte 
E quelle , che il Ciel largo a lui comparce 
Sublimi idee di magiftral Configlio. 

Forfè la Nave tua per l* onda infida 

Or non andrebbe in fentier dubbio e torto. 
Se aveva un tempo quefi’ Eroe per guida » 

Ma v*è fperanza ancora , a fuo conforto 
, L’erranti vele al gran Clemente affida » 
Foggi le ingrate Erti e torna al Porto* 

. i * 
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P^e/ulsù Fot in C/y/zeos Plurzos 
ro/p/erztiiirrunt JYontej' <26 
eis et Fortini c/o Centi urn clu 
Jt/ieUn e/ì i.Mw/iir.y. 
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